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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE. 



Orti» e grandi (fimi fono i motivi , 
che io ho di dedicare a VS. 
Jlluflrtfs. (jucfto mio Trattati 
intorno alla Satira Italiana: 
imperctocchè , fe in lui per 
avventura la neceffana bontà » e beitela 
non rifplende , come , per la fcarfe^a della 
mia letteratura , pofjo temere , e dove mai 
fotret io ricorrere altrove per acquiflargli tu- 
te, e Vagherà, fe non al di tei celebratijfim o 
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Nome , il quale ben puote colla propria chia - 
re^a ricoprire quelle macchie , che deformi- 
tà po [fono agli occhi altrui cagionare ? Si e 
tanto olire oramai avanzato il merito gran- 
de , che VS. lllujìnffima gode nella Lette- 
raria Repubblica , che non a n è alcuno , che 
non veneri altamente quel profondo fapere, 
e quella vafta erudizione , che nella fua men- 
te in maravigliofa maniera fi racchiude . 
Fino fui fiore degli anni fuoi fu ella dalla 
Reale Altezza del Sereniamo Gran Duca 
de' più elevati J piriti , e degl ‘ Intelletti più 
capaci ottimo dijeernitore , e munificenti fimo 
premiatore infieme , alla Cattedra delle Let- 
tere Greche nello Studio Fiorentino promoffos 
ficcome altresì dalla Grande , e Sacra Acca- 
demia Fiorentina t e dalla Celebre nobili filma 
della Grufa , le quali l'ammirano per uno 
de' più illuftri Soggetti , che ne' cataloghi loro 
fi leggano , alla fuprema annua Magiflratura 
di amendue fu negli anni feorfi meritamente 
tfaltato . Quanta poi , e quale fta la (lima 
eon cui ella è riguardata non folo da tutti i 
Dotti Forni ni d'Italia , ma altresì da i più fa- 
ma fi Letterati Oltramontani , ben lo dimoftra- 
no i tanti libri , che alla giornata e in Italia , 



»• 




e di la da! * Monti per mezz° delle /lampe fi 
pubblicano , ne' quali con fomma gloria il fuo 
nome impreffo fi legge . £ queflo è un premio 
ben dovuto a quelle tante fatiche letterarie p 
che ys. llluflri(fima ha fatte . La purità , r 
netterà della Lingua Tofcana,e la fodera 
della Dottrina alla vafìità delle cognizioni 
congiunta , cofe che ne* fuoi Dtfcorfi Accade - 
mici fi ammirano , e fi ammireranno altresì nel - 
le fceltijfime fue Profe Tofcane , che prefente- 
mente fono / otto il Torchio , bene fanno chiaro 
vedere ejfcre ella , e dotti [fimo Forno, e in fi e - 
me Signore del nofiro dolce Idioma . L'erudite , 
e giudici of e note marginali , che ella a tutti i 
libri della fua fcelta Libreria , per rendergli 
più prezio fi t in leggendogli ha fatte , e fieno 
eglino pure ferita , e in Latino Linguaggio , 
e in Greco, e in Tofcano , e in Franz'fe, e in 
Spagnuolo, e in lnglefc, che di tutti ri e ella 
franco, e fi curo poff editore ,ficcome dell'Ebrai- 
ca Lingua ancora , come non potranno fare con 
chiarezza conofeere VS* llluflriffima per uno 
de* più eruditi Critici , che prefentemente vi- 
ni ono f Le fue numero fi ff me rime , che dell'aureo 
Genio della nofira Poefia fono a maraviglia 
adorne, e le tante fedeli jfime Traduzioni , che 
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in verfo Tofcano ella ha fatte di tutti V j bin 
Celebri Poeti Greci , e di non pochi Latini , 
r di altri ancora di alcuna Lingua vivente, 
ben dimojlrano , infieme colle fu e Poe fi e Gre-* 
thè y e Latine , che ella, è della Poetica f acuità 
Coltivatore difiinttfìmo ; F acuità t che è pro- 
pria deli" Anime Grandi , e degl’ Intelletti più 
fublimi . Aia un memo così grande , e prero- 
gative così ftngolari , che per ogni parte la di- 
fi inguono , fono mar avi gito [amente nnnal^ate , 
t fatte più luminofe da quella modefiia, e da 
quella bontà di Animo , che fono fempre di 
VS. lllufìriffima compagne indivifbili j ond’ è, 
thè da un Eminenti [fimo Scrittore , da unGran 
Cardinale di S.Chtefa , da Enrico Non s Ago- 
fimiano nel fuo eruditismo libro dell' Epoche 
de Siromaeedoni , ragionando di Lei , fu ella 
WS- chiamato , Vir , quem dottrino: cxccìlcntia , 
& morum niror , ac quod rarum cflr, in rnu'ta 
cruditione modeftia ,ac humanitas domi , fo- 
li fque edam, acque edam commendant . Ora 
adunque tutte le cofe , che fino adeffoho dette , 
fono gagliardi ffimi motivi , acciocché io quefla 
mia Operetta , per renderla più pregevole a 
VS . lllufìnfiìma indir i^i , e del Juo nome 
adorna la renda :ma per vero dire fono eglino 
, •..* rno- 
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motivi comuni a qualunque fotta di perfone , 
che vogliano alla Letteratura, e al fapere,che 
in lei rifplende, un fegno di ojfequio , e di filma 
dimofìrare . lo ho ancora altri motivi , t quali 
l'animo mio più fortemente toccano , ed a ciò 
fare accendono , e che di me fiejfo propri fonoi 
Imperciocché avendo io avuto l'onore , non folo 
della fua pregiatiffìma amicizia , ma altresì di 
apprendere dalla fua viva voce molti ffime rare 
cognizioni , e di molti lumi arricchire la mia 
mente , che Je di maggiore capacità fornita foffe, 
più abhondevolmente n’andrei di japere adorno , 
ragion vuole , che io per ojjequiofa gratitudine 
ancora quejlo T rattato a FS. llluflnfs con [acri. 
Riceva ella per tanto con lieto animo in così 
fatta maniera un vivo contrafegno delle mie 
eterne obbligazioni , e di quella alta filma , 
e venerazione , colla quale mi do l’onore di 
fofcrivermi . 

Di FS. lllufìriffma 



Prato 4 Luglio 1714. 



Divoti fi. Oibligatifs. Servidore 
Giulcppe Bianchini . 



L’Autore a chi legge. 



I L gradimento , col quale furono ricevute da 
molti non men gentili , che ottimi Letterati le 
mie Lezioni Accademiche , mi da prefentemente 
animo , Saggio , e Cortefe Lettore , a permettere 
la pubblicazione di quello mio Trattato intorno 
alla Satira Italiana : e fpero , che anche egli non 
fia per edere di fomigliante Fortuna privo , non 
già per la fua bellezza , e bontà , perchè poca ne 
avrà da me ricevuta , mà perchè almeno non vi è 
flato alcuno fino adeffo , eh’ io fappia , il quale uno 
intero Trattato di per fe abbia compollo (opra 
la maniera di Satireggiare , che nella noltra Lin- 
gua fiorifere . Io non ho voluto , nel diflendere 
quella mia Operetta , citare tutti quegli Scrittori 
Greci , Latini y e Tofcani , che delle materie Sati- 
riche ragionano, perchè ciò , fe non m’inganno, 
farebbe una vana oflentazione , badando foto l’ad- 
durre la teflimonianza di coloro, che autorizzano 
lecofe fecondo il conceputo difegno di chi fcrive, 
e molto meno ho voluto far menzione di tutti quei 
Poeti ,che nella noflra Lingua hanno Satiricamen- 
te comporto v ma folo ho favellato di coloro,i quali 
o fono flati i più eccellenti , o a qualche mio pen- 
fiero , ed opinione hanno potuto dar lume , ed 
\ auto- 
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autorità ; poiché fe altrimenti avelli operato , avrei 
più tolto fatta la Stona , o il Catalogo de' Poeti 
Satirici , che il Trattato della Satira . Non ti fia 
fra tanto difearo raccogliere, qualunque ella fi fia, 
quella Letteraria Fatica , la quale da me non ad 
altro fine è indirizzata , che al pubblico bene; 
poiché con elTa di ottenere principalmente defi- 
lerò , che chiunque Satire compone il vizio folo 
perfeguiti , e che nella ofcemtà , nella maledicen- 
za ,e nella irreligiofità non mai tramandare fi laici; 
le quali cofe adoperare quanto è fiato in ogni 
tempo al Poeta difconvenevole , tanto maggior- 
mente aborrire fi dee da quel Poeta , che di Cri- 
ftiano fa profelfione. Vivi felice. 



A ti 
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Adì 5. <f Aprile 1714. 

F Ede per me Cancelliere infra fritto , qualmente nella 
Filza vegliarne degli Atti d eli' III ujlnjfì m 0 Signor 
Confolo dell Accademia Fiorentina , efiftente nella Can- 
cellerìa di detta Accademia , infra le altre cofe , vi 
appari fce quanto apprejfo t cioè, 

N Oi fottofcritti Ccnfori deU’Accademia Fiorenti- 
na , in ordine alla difpofizionc de' Capitoli , e 
Statuti delia medefima abbiamo veduto , e ben con- 
fiderato il prefente Trattato della Satira Italiana 
del Dottore Gmfeppe Bianchini di Prato noftro Ac- 
cademico, e avendolo trovato degno di effer meflò 
alla (lampa , diamo facultà ad effo Autore, di po- 
terli denominare nella pubblicazione di detta Aia 
Opera Accademico Fiorentino. E per fede della 
verità ne facciamo la prefente attenzione ; Quello 
dì 2 6. di Marzo 1714* 

Pier Andrea Forzoni Accolti primo Cenfore» 
Francefili del Teglia fecondo Cenfore • 



Fietro Paolo Perier Cane • 



Die 
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Die 16. Maji 1714. 

lmpr. Fr.Jo : Francifcns Arrighi ut Auguft. Commiff. 
S' Off. Muffa , Carrarta , &c. 

Mauritius Canoa. Ventar inut Vie. For. prò Illaflrift . 
& Reverendi fs. D . D. Epifeopo . 

• "*■ 

1 * 

Co. Jo: Baptiffa Diana Faleoìogus prò S. C . 
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SATIRA ITALIANA 

TRATTATO 



•J 



DEL DOTTORE 



ti 

i. 

i- j 

•il t 



GIVSEPPE BIANCHINI 

DI PRATO :: 

' ACCADEMICO FIORENTINO. 

*•* .*r . *»•’ 

PROEMIO . 

• • . * . . „ 

S iccome gli Uomini odono volentieri 
le lodi loro, e da quelle , eSTeiv 
dofene forte innamorati, e le adu- 
lazioni non conoscendo, biafime- 
vo! mente Signoreggiare Sì lafciano, 
così con torvo animo , e difpet- 
tofo le correzioni afcoltano , e gli ftefiì Correg- 
gitori dispregiano , e talora in temeraria guiSa viL 
Inneggiano. Quindi è, che con iSdegno maggiore 
Verfo le Satire, che è quanto dire riprensioni , o 
correzioni , ed eziandio verSo il Solo nome di effe 
internamente Si muovono , e fi rifentono > per- 
ciocché avendo elleno la di fa v ventura di effercom- 
fiderate come mimiche dell' onore , e delTaltrui 
buon nome ofcuratrici , eglino di Sua natura alla 
correzione ntrofi , più fortemente ad ira s'accen- 

A dono, 
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dono, quando portano opinione , benché fai fa, 
d’effere corretti con quella maniera , e con quei 
componimenti , che meritano più tolto il difpre* 
gio, e la cenfura, che degli Uomini intendenti , 
cd affannati l'approvazione. Ma ficcotne, gli Uo- 
mini male operano in isfuggire, e non curare le 
correzioni ; poiché , tralasciando di rammentare 
quei tanti, palli della Santa Scrittura^, che <;i vo- 
gliono alle, correzióni fottopoftì , non aJtrp>jà 
Provvidenza Divina rapitamente cj’ inlegna coll* 
aver creata rfecctedaflica Gerarchia, ed i Principi 
del Secolo, che poi damo delle correzioni biso- 
gnevoli i cosi ancora male fanno in biafimando la 
Satira, e contra i Satirici Poeti fdegnofamente di- 
portandoli : imperciocché il proprio , e naturale 
fine , e Scopo della Satira non è altro , che il vizio 
perSeguitare , e far si , che la Virtù fignoreggi . 
nel Mondo , e che una volta egli da 
fetrar. * Aureo tutto , e pie a deir opre ano che ; 

Ond’ è che Sdegnandod contra il Satirico poetare, 
dimoftrano di avere in odio la Virtù, e Si palefa- 
no chiaramente , non potendo Soffrire le ripren- 
doni , amici appaffionati del Vizio. E Se vi Sarà 
chi dica , che le Satire fono Libelli infamatori , e 
• perturbare il lieto vivere civi.^ Solamente vale- 
voli, io risponderò, che la buona Satira, che pra- 
ticare d dee dal Poeta Criftiano , non dee a veru- 
no infamia apportare, e difonore; e (e d leggono 
alcuni compomtnenti Satirici, 1 quali empiamente 
Svillaneggiano le onorate perfone , e fono Sparli 
di ofcene , e difoneAe code, certamente non deb- ' 

bonlì 
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bonfi in ciò imitare , come dannabili Pòefie , e \ 

degne del fuoco : perciocché la vera filofofìca , e 
Criltiana Satira non prende di mira le Perfone 
viventi , e nè meno quelle, che morte fono , pur- 
ché abbiano lanciata nel Mondo di loro Stefle buo- 
na fama} ma (blamente i vizj riguarda , e contro 
ad eSfi efercita il iuo laudevole zelo , come ap- 
punto lo efercitano tanti Sacri Oratori , che le 
Cnlbane Verità pubblicamente manifestano , i vi- 
ziofi Uomini generalmente fgrtdando , a imitazione 
di tanti Dottori, e Padri della Chieia Cattolica , 
i quali ne* loro dottiffimi Libri contra il vizio 
fruttuofe , e perciò fannfiìme invettive , pieni di 

celelte zelo , hanno compofte , e nel Mondo per ^ ‘ 

comune ammaeftramento lafciate. Ora adunque , 
fe biafimevole cofa non è la Satira, anzi più tolto 

degna di molta lode, purché ella Sìa fatta eoa \ 

quel giudizio , e con quella prudenza , che ado- 
perare fi dee in cosi fatto componimento , io noa 
farò certamente fottopofto alla cenfura, fe, aven- 
domi pofto in cuore di fenvere della Satira Ita- 
liana ( e Italiana la chiamo , perchè in eSTa Scrit- 
tori di tutta Italia efercitati fi fono ) ne ho diftefo 
il prefente Trattato, nel quale, traile altre cofe $ 
difapprovo tutto ciò , che è alla Cristiana Reli- 
gione contrario , e che , non per vizio della Sa- 
tira, ma per indegno abufo d’alcuni, che hanno 
fatiricamente poetato , Sì legge in certi fatirict 
componimenti , che l’animo d’ogni pio , e modello 
Uomo offendono ; e fo altresì chiaramente vedere, 
fe non m'inganno, quale effer dee la buona Satira. 

A a Nè 
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Nè mi fi dica ancora , che lo fcrivere della Satira^ 
benché Cniliana , ed utile , polla fembrare a prima 
veduta non interamente alla Profellione miadiEc- 
clefiaftico convenevole , perciocché io prego chi 
che fia a non dare una arrifchiata fentenza, ma, 
letto il Proemio di quello Trattato, a portarli più 
avanti nella lettura del medefimo , perchè mi do s 
credere , o forfè io lo fpero , che farò vedere , come 
{òpra io diceva , quale è la buona Satira , che fola- 
mente lodo , ed approvo ; e cosi fe io per mezzo di 
quello mio componimento altro non confeguiffi 
( oltre a dimoltrare gl’ infegnamenti poetici della Sa- 
tira Italiana , e le notizie intorno ad ella necelTarie ) 
che il levare ancora , e togliere dalle penne di chi de- 
fidera fasicamente comporre le irreligiofe cofe , la 
maledicenza ,e l’ofcenitk , giudicherei di avere fatta 
imprefa della mia Profellione degniflima . A tutto 
ciò aggiugnere fi dee, che io ho dillefo quello 
Trattato per folhevo da altri lludj più gravi , e dalle 
quotidiane mie occupazioni , le quali prefentemente 
affollate intorno a me fi fono in numero maggiore, 
di quel che fia ad Uomo degli lludj amico dicevole : 
ma fpero , che il Datore d’ogm bene mi ditcìoglie- 
rk , e forfè fia tollo , da quelli impedimenti , per 
potere alle letterarie cofe attendere con quiete 
maggiore, e ripofo. Ma diamo pure adelTo co- 
minciamento al noftro Trattato, il quale per più 
chiarezza, ordine, e refpiro, in due parti ho vo- 
luto dividere. 



ì 

• f f f * •* • . * t 

, ;r , ? . ■ -s ■" I 

PARTE PRIMA. 



ON farebbe cofa difdicevole , che io i. 
fui bel . principio prenderti a ragio- 
nare deirorigme della Satira} ma 
avendo determinato entro la mia » • , ' 
.. mente di farne parole in altro luo- 
j go di quello Trattato » io dirò folo 
prefentemente , che la Satira , benché tragga Tua 
primiera , e rozza origine dall'antica Greca Com* 
media , e dalla Satirica de* Greci , nulladimeno 
dia è tutta invenzione de* Romani , e da’ Romani 
a noi Italiani ha fatto partaggio . Che la Satira ri- 
trovata Ga veramente da’ Romani ingegni , lo af- 
ferma Quintiliano, dicendo egli , Satira qui de tv Qt/int. 
totanojlra eft ; e perciò folennirtimo abbaglio hanno Orator, 
prefo tutti coloro , che giudicarono i Greci altresì tnft. 
edere Rati componitori di Satire. Eglino ebbero L. io. 
non le Satire , ma le Favole Satiriche , delle quali 
anche non rimane affatto priva la nortra Lingua 
Tofcana, mercè della Satira rapprefentativa di Gto: 

Battila Giraldi Cmtio Ferratele , la quale appellali 
V Egle i e quelle Favole Satiriche de’ Greci diver- 
Gllìme fono , e per lo nome , e per la fuftanza 
dalla Satira de’ Romani. Intorno a quella materia 
fono certamente da leggerfì i due dottirtìmi Libri 
d’Ifacco Cafaubono della Satirica PoeGa de’ Gre- .j. ! 
ci , c della Satira de’ Romani . Io ne porterò fo- . *, 
i 4 la- 
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lamente alquanti verfi , fecondo la tradottone , 
ancora tnaiiofcrìtta , che dal teftò latino nella no* 
lira lingua 'ne ha fiera pier fuo divertimento l’Aba- 
te Anton Maria Salvini , 

Arìofi. Ornamento , e f picador del fecol nojlro , 

Fur.C. i. avendomene g à egli data gentilmente e la co- 
modità , e la permilTione. Il Capo , e' I fonte deir 
Lib i» errore, dice il Cafaubono, quello è , che mentre po- 
caf. i. fta tnttoncalc f autorità d' Ora^to , e dt Fabio , fi sfor- 
mano , e s'affannano dt ritrovare la Satira Lucihqna 
nella Poefia de' Greci , mandano ogni cofa foffopra , ag- 
gomitolando , come dice Platone , di qua , e di là cefi 
da non fi potere aggomitolare , e mataffe da non ne rin- 
venire tl bandolo . Io di vero non poffo fen^a indtgna- 
rione leggere ciò , che efft a tatto pafto affermano , 
-Efebi lo , Sofocle , Euripide , e altri fimili Poeti de * 
Greci Satire , o come volgarmente ferivano coll' ypfilon f 
Satye , aver compofie . Il che a ninno degli antichi 
venne in mente dt dire ; e così falfo è , che non puote 
ejfer pii : perciocché a' Greci Uomini , particolarmente 
et quegli antichi non meno le Satin de’ Romani , che 
le Colende Greche furono feonof cinte . I Romani adun- 
que trovatori furono della Satira, e Lucilio fu il 
pruno a comporre un cosi fatto Poema in forma 
con difprcgevole; e perchè la Satira riconosce fuo 
tozzo nascimento dalla Satirica de' Greci , e dalla 
antica Commedia de* medefimi , come già abbiamo 
detto, egli prefe motivo di fare* le fue Satire da* 
principali Scrittori Greci dell’ antica Commedia, 
Lib.j. cioè da Eupoli, da Cratino, e da Ariltofane , co- 
Sat. 4. me a noi infcgnò Orazio fui principio di uno de* 

fuoi 



fnoi Sermoni. Venne poi dopo Lucilio lo fteflo 
Orazio, Perfio, e Giovenale, i quali compofero 
patire con tutto il gufto , e con tutta la bellezza 
poetica , e con morali filofofici avvertimenti le 
fìancheggiaranoi nella qual cofa , per vero dire, 
confitte il fondamento del Satirico poetare : Ond* 
è, che c’ s’ingannano aftaiflìmo coloro, '“he fi 
danno a credere, che il bello della Satira confida 
nel dir male d’altrui con ( rabbio(a , ed infoiente 
maniera : perciocché chiunque in quefta foggia 
compone, egli è più tofto un’ empio, mordace y 
e abbominevole Pafqumo , che un’ utile Poeta , 
come appunto eifer dee il vero Poeta Satirico, il 
quale procurerà di dtftruggere il vizio , e non 
denigrare agli Uomini il buon Nome. Dopo i 
Latini poi gl’ Italiani non foto fatiricamente corn- 
pofero , ma fecondo l’opimon mia gli fopravan. 
zaronoi poiché io non fo ravvifare nel Lazio al. 
tro, che una fola fpezie di Satira, che io chiamo 
feria, laddove in Italia non folo la feria fi rico- 
nofce , ma un’ altra fpezie altresì , che giocofa 
appellare fi dee} e che c>ò fia vero, nel corfo del 
mio ragionare fi farà a baftanza mamfefto. Frat- 
tanto non mi fi dica , che le Satire d’Oraz>o fi 
debbono confiderare nella fpezie delle giocofe; 
perciocché quantunque egli gira la fua fatirica 
sferza ridendo , nulladimeno egli Io fa con un 
zifo, che fe ben fi confiderà , egli è un rtfo filo- 
fofico , accompagnato con quella urbanità , e geo- 
tilezza , eh’ era propria del coltume , che fioriva 
ne’ tempi politi di Augufto, ne’ quali Orazio 



vive* ; e però le file Satire fono piò gemili , piane, 
c facili, lenza perdere cofa alcuna , che dìminoifea 
la loro fenetà , e nobiltà, di quelle di Giovenale, 
che vivea ne* tempi di Domiziano , ne* quali 
l’afprezza de* coltami cominciò barbaramente * 
tigno reggiare > ond' è , che nel comporre, (egui- 
ùndo egli il coftume dell’età lua , ritenne una fc- 
rietà , che dell’afpro ha in fe fletta , e del torvo« 
£ nè mi fi dica ancora, che tra gli Epigrammi di 
Marziale j fe ne leggono alcuni , i quali alla fpezie 
della Satira giocola fi poffono ridurre, in riguar- 
do ad alcune giocofità , che in elfi fono fparfe 3 
poiché la giocofità, fe ben fi confiderà, non è il 
folo, e proprio carattere di quei componimenti ) 
t oltre a ciò fi dee altresì riflettere , che 1 follaz- 
xcvoli penfieri folamente non poiTono formare, 
e coftituire la Satira giocola , ma ad elfi aggiugne- 
re indifpenfabilmente fi debbono le parole ancora, 
che di natura loro allegre fieno , e gioconde , e 
gl*idiotifmi , e i motti pieni di bizzarria, e di vi- 
vacità, le quali cole, che nella lingua noftra ab- 
bondano a maraviglia, negli accennati componi- 
menti di Marziale non fi vedono , fe non molto 
tare , e che non battano a fare il componimento 
giocolo 3 e ciò addiviene , perchè Marziale non 
ebbe mai in penfiero di comporre Epigrammi , che 
idi natura lua fi potettero ridurre alla Satira gio- 
cola i e perchè ancora la Lingua Latina è lenza 
comparazione alcuna molto più fcarla , e manche- 
vole di giocondi idiotifmi, e di follazzevoli motti, 
di quello che fia la noftra Lingua Tofcana : e per- 
ciò 



ciò in quella lingua non mai fi leggerà, oltre alla 
Satira feria , la Satira giocofa alla noftra fomi- 
gliante. Quindi è, che fe tra gli Epigrammi di 
Marziale ve ne ha de'fatirici, come veramente 
ve ne ha , che fono vaghiflime Satire } nella fpezie 
della Satira feria fi deono folamente, efenza dub- 
bio veruno confiderai : e tutto quello , che finora 
ho detto di Marziale, intendo averlo detto altresì 
di Catullo , compofitore di Epigrammi , tolta via 
la difoneftà , leggiadnlfimo . Efercitandofi adunque 
s noftri Poeti nella Satira , fi fegnalarono nella 
prima fpezie , che è la feria. Dante Alighieri, il 
quale fu P Autore , fecondo il parere di molti, 
della Satira Italiana , e perciò appellato il Principe 
Satirico , l’Ariofto , Ercole Bentivoglio , Luigi Afoìit* 
Alamanni , Jacopo Soldani , Lorenzo Azzolino , 

Salvator Rola, e ultimamente Lodovico Adimari, 
e Benedetto Menzini con altri molti , che di tutti 
rammemorargli tralafciamo. Nella feconda fpezie, 
cioè nella giocofa, compofero Francefco Berni ,.\ 
Principe di quefta fchiera, il Mauro , il Firenzuola, 
il Cafa , il Coppetta , il Varchi , il Lafca , il Ca- 
porali, ed infiniti altri, de' quali tutti ragionare 
farebbe prefentemente fuperfluo. 

Avendo dimoftrato, che i Greci non aveano 
la Satira, e che i Romani fono i trovatori di efTa, 
ed avendo ancora , fecondo il mio parere , fatte 
la divifione delle due fpezie della Satira Italiana,' 
darò adefTo cominciamento a ragionare intorno 
ad e(Ta di propofito . 

Prima d’ogni altra cofa io dico, che la Satira, 

B che 
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che farà compofta dal Poeta Criftiano, che è quan- 
to dire da un buon’ Uomo, come appunto è nc- 
cefTario , che fia il Satinila , efler dee modella, e 
rifpettofa; cioè priva di penfieri, e di parole di- 
fonefte , e fpogliata affatto della detrazione dell* 
altrui buon nome, badando folo, che ella perfe- 
guiti il vizio, come nel Proemio abbiamo già ac- 
cennato j poiché ciò non folo rigorofamente , e 
con giuftizia richiede la noftra Santa Religione , 
ma la buona economia poetica altresì : ond* è , 
che Orazio dopo aver dato un tal precetto, vo- 
lendone rendere la ragione, di(Te, 

Art. Offenduti ur ertim , qtiibus ejl equus , & pater ,&res ; 

Foet. Nec fi quid fritti acerit probat , & nacis emptor , 

JEquis accipiuHt animts , donant've corona . 

. E Benedetto Menzini intuona alle orecchie, di chi 
defidera fatiricamente comporre, quefti verfì. 

Art. Non l'altrui fama , e non fporcar l'onore 
Foet. , Nelle Satire tue , che da cartello 
lib.%. Non è il f acro dt Pindo almo furore. 

Ciò (ia detto per un generale precetto della Sa- 
tira non folamente Italiana, ma Latina altresì, e 
dell 1 Italiana non folo feria , ma giocofa ancora • 
Decorreremo adeffo di quello , che è proprio 
folamente dell’una , e l’altra fpezie dell’ Italiana . 
Chiunque vorrà comporre Satire nella noftra lin- 
gua adopererà il Terzetto , e non mai il verfo 
fciolto; non folamente perchè hanno ufato il Ter- 
zetto coloro, che fatiricamente bene hanno com- 
pofto j ma perchè altresì la rima rende più armo- 
oiofo il componimento , e nella figura del Terzetto 
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fpezialmente con un* armonia propria di quello 
genere di Poefie : onde ne addiviene , che i pen- 
de ri del Poeta fieno , per dir cosi , vibrati , e va- 
dano con più vemenza a ferire il vizio» laddove 
il verfo fciolto , fe non vi fi adopra un* arte fo- 
praffina , con più placido corfo cammina , e non 
racchiude per ordinario in fe quella forza , e dì 
quando in quando quello fpirito,che ottimamen- 
te rotato è Decedano f pelle volte nella Satira. 
Agnolo Firenzuola Abate Vallombrofano , uno 
de’ buoni Scrittori di noltca Lingna , compofe una 
Satira in verfo fciolto, la quale fi legge trall’altre 
fue Poefie j e benché egli fotte valorofo nella Co- 
mica , madre della Satira , come ben ci dimollra- 
no le due fue Commedie, una intitolata 1 Lucidi 1 
l’altra La Trinuzia , nulladimeno quella fua Satira; 
avvengachè ella abbia in fe molte belle cofe > pro- 
prie di lei , tuttavolta , perchè è diftefa in verfo 
fciolto , mi fembra, e credo, che fembrerà, a 
chiunque ha fior di buon gutto , fiacca , fpottata , 
e finalmente priva di quell’aria dolcemente fiera » 
e brillante, che l’è dovuta. Vuoili dunque per 
mio avvilo ufare il Teizetto nel comporre le Sa- 
tire : egli è ben vero, che lìccome i Latini furo- 
no folui di ufare nella Satira il verfo efametro , 
e nulladimeno fi vede in quella lingua qualche 
componimento Satirico in diverfo metro dillefo, 
come è quell’ Epigramma di Catullo contra Celare, 
che comincia con quello verfo ; 

Quis hoc foteft ’Vtdcrc ? quis potefi pati ? 
e come fono altri Epigrammi nel mcdelìmo Ca- 
li z tulio. 
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tulio , cd in Marziale ancora , così nella noftrà 
lingua fi può ufare il Sonetto , e la Canzone al- 
tresl ; ma e l’una, e l'altro non fono a mio giudi- 
zio così propr) della Satira , come è il Terzetto j 
benché anche inquelìe fpezie di componimenti, 
e di metri fi leggano Satire molto buone. Male 
dunque non farà, chi componendo Satire , vorrà 
adoperare il Sonetto, e la Canzone } ma degno 
farà di affai maggior lode , e più giudiziofamente 
opererà colui, che uferà il Terzetto. 

Ragionato avendo delle fpezie de’ Compo- 
nimenti , e de’ Metri , co’ quali (tendere fi può 
la Satira Italiana , ragion vuole , che io rivolga 
•dello il mio difcorfo alla Satira, che in primo 
luogo appello Seria , fecondo la mia divifione. La 
Satira feria e(Tcr dee come una Fanciulla , la quale 
nata, ed allevata altresì traile balze dell’Appenni- 
no , venga poi a menare Tuoi giorni nella Cittade 
in compagnia di onefte Perfone; e quivi quello 
fpirito, che la natura le diede, e che l’afprezza 
del luogo , ove ella nacque , rozzo rendette , e 
falvatico , pulifca , e raggentiliica , e con una certa 
aria cittadina gli dia, per così dire, il contorno} 
in maniera tale però , che all’occafione non (ì 
fcordi dell’origine fua , e chiaro dimoftri, che ella 
tiene ancora del monte, e del macigno. Voglio 
dire , che ella traila feria gentilezza a otta , a otta, 
avendone l’occafioni, mefcoli parole, e motti one- 
fti sì , e rifpettofi , ma di franchezza , e di fierezza 
ancpra corredati} e che fieno di una forza natu- 
rale , ma penetrante infieme , ripieni . Così , torno 

a dire, 



il dire, vorrei, che fode la Satira feria-, cioè vor- 
rei, che ella avede uno ftile , grave, luminofo, e 

S entile ancora, e che tali fulTero eziandio i pen- 
eri , che l’anima fono di elTa $ ma che tra’ mede- 
limi penfìeri di quando in quando ve ne fodero 
fparfi alcuni, che avedero in fe, chi dell’amaro, 
chi del torvo , chi del rtfentito , chi del fiero , e 
che in tutti finalmente fotte quel Tale fatirico , che 
è necedano : i quali penfieri farà di meftiere,che 
fieno fpiegati con parole proprie di loro , cioè 
acerbe, ed ottiche, ma non mai bade, e triviali* 
llluftre efempio di quel, che io dico, farà fempre 
Dante Alighieri , il quale , come già didì , è co- 
munemente tenuto per lo inventore della Satira 
Italiana , almeno di quella , che Seria appellali . E 
certa cola è , che fenza Ilare adedo ad efaminare 
interamente la fua Commedia , fi leggono per en- 
tro ad eda alcuni Canti, che fono belliffime Satire. 
Egli è ben vero, che io non intendo di appro- 
vare in edì il nominare apertamente le Perfone, 
che macchiate erano, almeno fecondo la fua fup- 
pofizione , di quei vizj , de’ quali egli prende a 
favellare ; perchè egli è contra alla Criftiana Ca- 
rità . Ond’ è , che io ciò non folamente in Dante^ 
ma in tutti gli altri Scrittori ancora difapprovo, 
i quali nelle loro Poefie Satiriche trafcorfi fieno 
in quello errore ; purché eglino non favellino 
apertamente di quelle Perfone , che mediante le 
iftorie fono a chi che fia per inique, ed empie, 
palefi, e note 5 perciocché m quelli cali veruna in- 
giuria altrui non fi fa , ed è liberamente lecito ad 

ognu- 
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ognuno il Cervirfi di quelle notizie , che fono al 
Mondo tutto manifefte. Quella maniera di nomi- 
nare apertamente le Perfone non piacque nè meno 
a* Gentili ; perciocché i faggi Ateniesi , veggen- 
dola nella vecchia Commedia , prudentemente 
proibirono quello componimento > ond’ è , che 
allora ne nacque la Commedia , che appellolfi 
nuova . Ma per tornare a difcorrere di quei Canti 
della Commedia di Dante Alighieri , che io repu- 
to edere belliflime Satire , li confideri pure il Can- 
to 19 dell’Inferno, e li vedrà con quale fpirito, 
e vemenza poetica egli G fcagli fui principio con- 
tra i Simoniaci , e poi con che giudiziola efcla- 
mazione alla Divina Sapienza G volga , la Giufti- 
zia di lei di belle lodi ornando : G vedrà altresì, 
come egli con naturalezza , e con forza inGeme di 
poetica fatirica eloquenza quelle pene, da edo im- 
maginate , deferiva , le quali nel fuo Inferno tor- 
mentano i Simoniaci : G potrà altresì conGderare, 
come maedrevol mente egli faccia dire ad uno di 
quei Dannati , chi egli Ga , e per qual cagione fode 
nell’eterna prigione racchiufo; e ammirabili final- 
mente faranno mai fempre giudicati tutti quei 
Verfi , che fono dal Terzetto , che comincia , 

Io non foyfe f mi fui qui troppo folle , 
fino all’altro , che comincia, 

V credo ben , che al mio Duca piaceffe ; 
perciocché in elfi il Poeta con una forte maniera, 
e piena, dirò cosi, di fiele con aloè mefcolato , 
va a quell’Anima dannata gli atroci falli di lei 
rampognando} e or quà ,or là adopra parole fiere, 

ed 



ed afpre , e proprie de' fentimenti * e dove la bi- 
fogna lo vuole, lega i verfi con una commettitura 
mafliccia, gagliarda , e degna del Satirico j ed alle 
volte ancora egli Sceglie alcune rime , come ve- 
ramente di quando m quando deefi fare , che 
ben dimostrano il torvo Spinto del Poeta ripren- 
ditore . 

Non diflimile , e forfè degno di maggiore 
attenzione è il Canto 3 3 dell’ Inferno , dove il 
Poeta decorrende? di coloro , che dannati fono 
peravere ufato tradimento ,fa comparire in ifeena 
il Conte Ugolino della Gherardefca , e Ruggieri 
Arcivefcovo di Pifa . In quello Canto certamente 
maravigiiofa è l’arte , che adoperata è dal noStro 
Dante nel flagellare non meno il Conte Ugolino, 
che l’Arcivefcovo Ruggieri , e gli Stelli Pifani ; 
perciocché in primo luogo avendo introdotto il 
Conte Ugolino a dir male dell’ Arcivefcovo , fa , 
che egli palli Sotto Silenzio la caufa , per la quale 
fu nella Torre della fame racchiufo , come che folle 
a bastanza nota , e palefe . 

Tu dei faper eh' i fu ’/ Conte Ugolino , 

E quejli rArcivefcovo Ruggì eri: 

Or tt dirò , percb' i fon tal vicino . 

Che per l'effetto de' fuo' ma penfieri , 

Ridandomi di lui , 10 foffi prefo , 

E pofeia morto , dir non è me fieri. 

Terò quel che non puoi avere intefo ,J 
Cioè come la morte mia fu cruda , 

Udirai y e faprai , fé m ha offefo ; 

Col qual Silenzio , per vero dire. Dante percuote 

da 
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da Maeftro , e fieramente il Conte Ugolino j per- 
ciocché Tinimico , che non vuol dire -cola alcuna 
del proprio fallo, ma tutto per la rabbia trabocca 
in far palefe il peccato dell’altro nemico , dimo- 
ierà chiaramente, che non è men degno di ripren- 
fione , e di gaftigo il proprio errore . In fecondo 
luogo poi giudiziolamente fa , che il Conte dica 
mal dell’ Arcivescovo, e de* Pifani j poiché chiun- 
que è fiato tradito, e barbaramente maltrattato , Sen- 
za ritegno, e rifpetto liberamente parlerà, il tutto 
discoprendo di chi l’ha tradito, e maltrattato . 
In terzo luogo ancora bello, e maefirevoie mol- 
to è quel rivolgerli con efclaraazione contra alla 
Città di Pifa, ed ivi talmente proprio , che Senza 
c(To afiai meno di bellezza avrebbe avuto quello 
Canto . Ma Se ottimo è l’artifizio del Poeta nell a 
difpolizione della materia , non è meno laudabile 
nella proprietà, e Sceltezza de’ penfieri, nella for- 
za , ed evidente eSpreilione delle parole, nella ar- 
chitettura de’verfi^e nell'ufo delle rime, le quali 
cofe in quello Canto Sono tutte cosi proprie della 
Satira , che nulla più. 

A bafianza credo, che lia l'avere confiderà», 
Senza far parole di molti altri , quelli due Canti 
dell* Inferno di Dante , per far vedere , che egli 
può Sicuramente effere Scelto per egregio , c primo 
maeftro della ottima maniera da ufarfi nella Satira 
Italiana , che io chiamo Seria . Dante Alighieri 
adunque fi legga dal Satirico Italiano Poeta, e at- 
tentamente il legga , e con elfo lui fi configli , ed 
in efia faccia Sue rifleffioni , e tutto vi li interni.* 




x 7 

S oichè egli così acqui fterà tutto ciò , che fa di tne- 
lere per ottimamente fatireggiare . AdelTo , che 
io ho fatto il carattere di come eflTer dee la feria 
Italiana Satira , ed ho inoltrato fu quale Autore 
dee far profitto chiunque prenda in eflfa a com- 
porre} prima di pattare a ragionare dell'altra fpe- 
zie della Satira , mi fermerò a difcorrere fulla ma- 
niera del Satireggiare , fe non di tutti , almeno di al- 
cuni Poeti Satincijche feriamente hanno composto» 
per ifcopnre coloro ,i quali, fe non altro , almeno 
a mio giudizio , hanno bene poetato } acciocché do- 
po Dante ,che il Maeftro eflfer dee, veder fi potta» 
fe fu 1 componimenti di altri fia da fare ftudio, 
per raccogliere , come da diverfi campi , di pre- 
ziofo frutto una ubertofa raccolta - 

In primo luogo mi fi fa d’avanti Lodovico 
Ariofto , il quale , per feguitare l’ordine de’ tempi, 
dopo Dante , da me è considerato per lo primo 
Poeta Satirico , che abbia l’Italiana favella ; per- 
ciocché, benché egli, abbia nelle fue Saure quella 
robustezza , che h ammira in Dante , nulladimeno 
una facilità molto nobile avendo, e una certa gra- 
zia naturale , ed un cerco brio di fale afperfo sì, 
ma non di fale affatto nero in quei fuoi componi- 
menti adoperando , ben fi riconofce , che egli otti- 
mamente rapprefenta, ed efpnme la maniera, che 
nella Satira Latina usò Orazio ,il quale forfè me- 
glio degli altri Latini fece rifplendcre ne’ fuoi 
fcrmoni 1 aria , e la figura della Commedia. Dietro 
all Ariofto fe ne va Ercole Beotivoglio , che fe 
nel Satirico poetare non lo uguagliò , non gii è 

C però 
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però molto difcofto . Merita altresì tra i Satirici 
luogo diftinto Luigi Alamanni , celebre, e gentil 
Poeta : ma quantunque le Tue Satire laudabili fieno 
per la bellezza degli argomenti , e per la nobiltà 
de’ penfieri , io le giudico troppo foftcnute , e di 
ftile troppo fublime ; perciocché la Satira , benché 
fecondo la mia divifione , di carattere lerio , non 
ha da muovere i Tuoi palli alla foggia dell’ Epica, 
della Tragica , e della Linea , come lembra , che 
nello ftile facciano , fe non in tutto , almeno in 
buona parte , le Satire dell’ Alamanni > ma ha da 
avere una certa feria foftenutezza , che mefcolara 
fia altresì colla Comica giocondità . Di maggior 
lode , fe io non erro , fon degne le Satire di Jacopo 
Soldani Senator Fiorentino , Poeta celebre non 
meno, che Oratore: e fe un giorno quelle fue Sa- 
tire follerò pubblicate per mezzo delle fìampe , tutta 
la Repubblica Letteraria per uno de* migliori Sa- 
tirici lo confidererebbe , laddove adeflo quella giu- 
ftizia gli fc renduta da pochi * che hanno 1» forte 
di leggerle manoscritte : del mento di quello va- 
lentuomo favellerà 1’ Erudittlfimo Abate Salvino 
Salvini ne* Fafti Cottfolari dell’ Accademia Fioren- 
tina , Scritti , e dilìefi da elTo con Somma felicità , 
e di Scelta erudizione ripieni, i quali ftampandofi, 
mentre io quelle cofe ferivo , fono da tutti gli ama- 
tori delle buone lettere con gran defiderio afpet- 
tati . Bella altresì è la celebre Satira di Lorenzo 
Azzolino , e per la invenzione , e per la difpofi- 
zione , e per le parole , le non forti interamente, 
e robufte, vaghe almeno, c proprie, e per li pen- 
^ fieri 




fièri finalmente leggiadri, e frizzanti : e Te eM», nel- 
la lingua fofle di politezza un poco più ornat*,, 
molto più bella farebbe. Le Satire poi di Salvator 
Rofa , feio debbo fcopnre liberamente il mio feri» 
timento , ficcotne nella lingua fono di gran lunga 
inferiori alla Satira dell’ Azzolino, perciocché elle- 
no fono affatto barbare , così nè meno le fono da 
comparare in molte altre cofe, che in quella fi fcor- 
gono , e belle , e buone > e perciò io non mai le 

E roporrei , benché elleno abbiano le loro proprie 
ellezze , per efemplare a chi defidera di bene , e 
lodevolmente fatireggiare . Ma foddisfazione mag- 
giore di quella,che provano nelle Satire di Salva- 
tor Rofa, credo io, che per avventura avrebbero 
» Letterati , fe fi ftampaffero le delicate infieme , e 
forti Satire di Lodovico Adimari , che ancora ma- 
nofcritte fi confervano* 

Tempo è oramai , che io faccia qualche paro- 
la intorno a Benedetto Menzmi Fiorentino, nobi- 
liflìmo certamente , e maravigliofo Poeta , come 
apparifce per tante , e tante fue opere, pubblicate 
per mezzo delle (lampe ,c di altiflirai penfieri,e dà 
Criftiana morale ripiene, e come in breve vie più 
apparirà per la nuova ed izione, che il Dottor Fra n- 
cefco del Teglia , Profeffore di Filofofia Morale nel- 
lo Studio di Firenze , fua Patria , va preparando eoo 
unire infieme alle Opere già pubblicate , le altre ma* 
nofe ritte ancorale quali dal Menzini ,che il fape- 
re , e la fedeltà di lui ottimamente conofcea , gli 
furono nel fuo teda mento lafciate. E bene avreb- 
be Francefco del Teglia già fatto godere alla Re- 

C z pub- 



pubblica Letteraria sì nobili componimenti , fe là 
lontananza di Monfignor Alamanno Salviati , adelTo 
Vicelegato di Avignone , dalla nobililfimaCafa del 
quale fu il Menami altamente protetto , e tempre 
tenuto in iftima , non avelie quello affare prolunga* 
to: perciocché egli fu da quello degmffimo Prelato, 
allora quando fi pari} d’Italia per Nunzio Straor- 
dinario alla Corte di Francia , cortefemente impe- 
gnato ad afpettare il luo ritorno , per concertare 
infieme il buon’ ordine , che tener fi dovea nella 
pubblicazione de’ nominati Componimenti . Ma 

{ >erchè adeffo il ritorno di Monfignor Sai viari è 
ungamente fot peto , il Oottor del Teglia è (lato 
pollo nella fua primiera libertà j ond’ è , che tra 
non molto foddisfaràal Tuo buon zelo verfo l’Ami- 
co ; al che fare non ha certamente avuto bifogno 
di quegli impulfi , che altri forfè con troppa pre- 
mura, e fidanza gli ha voluto fomminillrarein par- 
lando degli feruti di quello rinomatiffimo Autore. 

Ma per ragionare intorno alle cole di Bene- 
detto Menzini , che proprie fono di quello mio 
trattato, io dico, che fe oltre alla edizione dell' al- 
tre fue Opere , cosi fperare fi poteffe la pubblica- 
zione delle Satire , fi può credere , che con ap- 
plaufo grande elleno ricevute farebbero da tutti 
gli amatori delle Tofcane lettere . La cagione poi 
per la quale ftampate non fi vedranno qutfte Sa- 
tire ,io giudico , che da ciò proceder polla , e per- 
chè il Menzini negli ultimi anni di fua vita difap- 
provò folamente alcuni luoghi delle medefime, 
e perchè fpezialmente vi è flato , chi troppo mali- 
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ziofamente , e ingiufiamente ha ardito d’ interpe- 
trare i finti nomi , per entro ad elle adoperati 
dall’Autore, fecondo I'infegnamento, che egli die- 
de nella fua Arte Poetica. Egli è ben vero , che 
fempre elleno fono fiate tenute da i Letterati iq 
quella efti inazione, e in quel conto, che loro dovuto 
era , come tra molti altri hanno fatto Francetco 
Redi ,Gio: Mano Crefcimbeni,Giufeppe Paolucci, 
gli eruditismi Giornalifii di Venezia, e finalmente 
Paolo Falconieri , al quale fi Menzini donò il pro- 
prio originale , di molte correzioni , e mutazioni 
arncchito * e perciò benché moltilfimi fieno quegli, 
che hanno quelle Satire , pochi le avranno in quella 
maniera, che ultimamente l'Autore ridotte l’avea- 
Ora adunque perchè quelli belhffimi componimenti 
non fono per efiere ftampati , crederò di far cofa 
grata a chiunque ama le buone lettere , riportando 
qui il principio con alquanti verfi apprefiò ,di una 
Satira , nella quale il Menzini riprende quei Nobili, 
i quali, privi dt fapere,e nemici delia Virtù, non 
hanno altro di buono ,cheil p >rer dire eflfere eglino 

Nipote , o Figlio di tota 1 Valente . • j Dante 

E da quello piccolo faggio delle Satire del Menzini, 
giudico ,che il Leggitore conofcerà chiaramente, nobiL 
che egli nella Satira fuperò rutti gli altri Satirici 
Poeti , che fiorirono dopo Dante , alle gloriofe ve- 
ftigie del quale molto , e molto fi accodò col fuo 
forte , e fublime ingegno } e perchè egli avea fiu- 
diato fulla Divina Commedia del Grande Alighieri, 
ben fi vede in quelle fue Satiriche Poefie lo Spirito 
Dantefco, e forfè in qualche parte raggentilito, come 
a bafianza apparifee da’feguenti fuoi verfi. 



Sgobbi * , fe nel parlarti io tengo in trucca , 

Di tirannico f degno , e d'ira accefo 
Il tuo [guardo fnperbo mi pilucca . 

Dimmi t ho forfè in qualche parte ojfefo t 
E della Nobiltà rubato un Quarto # 

Che nell'albero tuo fe mede appejo f 
Se quell' onor , che in corte fia comparto , 

Lo fetmi obhga^ion da farne un piato y 
Già tu non fai per me , fgobbta , io ti [carta < 
Non fat le mie primizie ? E ch'io fon nato 
Degl'Intarlati ? Eh ti , Signore , io follo , 

E Jo , che alcun non ti verrebbe allato • 

So , che in antichità tu fei già frollo , 

E più nella Virtude ; e merterefti , 

Per mille tue bell' opre , in fronte il bollo • 

Or potrebbe efjer mai , che donde ave fi i 
L'origm tua , pure al medefmo tronco 
Un ’ altro Giardmier facejfe inneftit 
, E che 7 defi ino rattrappito , e monco y 
Ter metter poi la Nobiltà in dertfo , 

Non adoprajfe ad efitrfmrei un ronco ? 

Or venga il Porta , e guardi un po nel vifo 9 
Se a qualche contrajfegno egli dif cerna 
Il ceffo vii , dt bafiardume intnfo . 

Splenderon gli Avi , come face eterna 
In candelabro d’oro ; oggi i Nipoti 
Non fan nè men tT un coccio a fe lucerna . 

A che mofirar di man del Buonarroti 
Un tefcbio fenica nafo , un tronco bufto t 
E i chiari fptrti alla Virtù devoti I 
Non creder già , che 7 Secolo vctufio 

Faccia 
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Tatti a in u ridondar la maraviglia 
D‘ Elmi , e Ghirlande , e d’altro Onore augufio : 
Bfi lo eredi , ahimè , qual nebbia impiglia 
Il povero tao cuore ! ahimè , qual gelo 
D' ignoranza ti fpranga al ver le ciglia I 
Stimi flotterà il mio onorato gelo ; 

Ed io , *’ io fojft in te , trarrei per terra 
E Statue , e brongi , e ogni dipinto velo . 

Che e * par per... y che una raggaceia fgherra 
Pretende fol to' [noi eoftumt indegni 
M nove re al valor prifce ignobil guerra • 

Vantati par degli Avi illafirt , r irgsi » 

E vanne pettoruto ; al Popolaccio 
Quefte tue...,; me tu non impregni. 

Ma pur fon Gentiluomo y e porto al traccia 
Un bel mantglio d'oro , e tntto il giorno 
A un fndtcto Lacchè do qnalcbe impaccio . 

Son Gentil nomo , e vo in carrogga attorno f 
Comando y e do del.. .. e del ribaldo 
Al Stajfier y fé fa tardi a me ritorno. i 

Tu Gentiluomo ! Olr ■»« poL^on fla falda 
Al parlar di cojlni : e da qual vena . % 

Sorge tu te fpirto generofo , e caldo ? 

Sappi , ch'io corfi alla Scoggefe arena , i 

Dove r iberno Sol non par , che attinghe 
De' monti la felvofa orrida fcbiena. 

Arma , virumque cano : or fa , che piaghe 
Te jleffo ina augi , e farem di berretta 
Al grani f Eroe , che mercantò l' aringhe . 

Voi tu , che Cluvteno un dì fi metta 
A dir di te } quando di fame arrabbia , 
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E che ne nn Epica Operetta f 

- Fingi eh' io corra a più remota J abbia , 

E giunga a più feofeefa orrida bai fa , 

Perciò ti par , che nobili ade io ri abbia ? 

Or non fai tu , eh' anco a tal pregio s'alfM 
Un Soldat accio , che alla Patria rtede 
Lacero t panni , * eoa la gamba fcalfa , 

Cif apprefe in viaggiar perder la Fede , 

E farfi dell'altrui fparwier grifagno , 

E cangiar fpeffo e Religione , r fede ? cW- 
Ben volentieri ho fatta menzione di Bene- 
detto Menztni , e perchè la materia , di cui ragio- 
no , lo richiedeva, e per fegno ancora di grautu- 
dine verfo quello Valentuomo , il quale alcuni 
anni avanti , che egli andafTe a Roma , dove di- 
morò con fomma eftimazione , e mori nell’Anno 
1704 con dolore grande di tutti i Letterati , che 
lo conofcevano , profetò , e lcfle in Prato , mia 
Patria , Umanità , e Rettorica alla Gioventù di 
ella con fingolare profitto della medefima- 

Sarà a baflanra, « no " erro l’avere fino 
adelTo ragionato lovra la maggior parte di quegli 
Scrittori Satirici , che io giudico degni di edere 
bene confiderà» da tutti coloro, che prendono a 
comporre con feria maniera le Satire : e però farà 
di meftiere , che io adeflb ponga fine a quella 
Prima Parte, e paffi alla feconda, nella quale ra- 
gionerò di quella Ipezie di Satire, che da me fono 
appellate Giocofe . 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 




iER maggiore illuftrazione della Gio- 
cofa Satira Italiana non farà di (con- 
venevole il conftderarc del fatireg- 
giare l’orìgine , come fui principio 
della Prima Pane ho prometto di 
fare , e poi a’ prìncipi della noftre 
Ciocofa Satira difeendere , e quindi gli avanzamenti 
di elfa , e la perfezione dimoftrare : la qual cofa fatta 
non hò così didimamente intorno alla Satira ,che 
Seria io chiamo , perchè ella è in tutto Somigliante 
alla Satira de* Latini, non avendo eglino altro, che 
la detta fpezie di Satira, cioè la Seria, e perchè an- 
cora la Giocofa Satira Italiana è affatto nodra , e a 
niuna altra lingua comune, ond!è,che ragion vo- 
leva , che io mi facefli più da alto a ragionare di eflk; 
e prima di dar rnminci, mento. io non credo, che 
vi farà alcuno , cui non fia per Soddisfare il nomi- 
nare io Satira Giocofa quella fpezie di Pocfia,cho 
appellali altrimenti Bernefca} poiché fe bene fi con- 
fiderà , ella è veramente Satira , e come tale , la conG* 
derò ancora Gabbriello Simeoni Fiorentino, il quale 
• molti fuoi Capitoli lavorati fulla maniera del Berni, 
diede il nome di Satire alla Beraie fca , le quali de- 
dicate ad Arrigo Secondo Re di Francia , furono 
ftampate in Torino per Martino Cravotto l’anno 
a J49 in 4. i ed è Giocolò altresì in riguardo alla 

D ma- 
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materia , che le ferve d’argomento ,a i penGeri fol- 
lazzevoli , e a motti , e alle parole giocofe , colle 
quafì quelli sì fatti componimenti fìfogliono difen- 
dere : e perciò giudiziofamente fece Pietro Nelli 
Sanefe, del quale G leggono ftampati, fotto nome 
di Andrea da Bergamo , molti capitoli alla Bernefca, 
col titolo di Satire alla Carlona, che è fide do ,che 
dire Satire Giocofe. Ma palliamo pure avanti a di- 
feorrere della Giocofa Satira. £’ cofa naturale all'uo- 
mo prendere il nftoro della giocoGtà, e deU’aUegria: 
e fe fù detto dall’Onnipotente Iddio a Adamo dopo 
la fua innobbedienza, cagione, e forgente delle no- 
fire-miferie ,che colla fatica , e col fudore procac- 
ciare G dovea il foftentamento di fua vita» ond’ è, 
che in confequenza dovea edere unito infeparabil* 
mente a noi tutti difccndenti da cGo Adamo , l’alfa* 
ticarG » e il tapinar G fovra la terra » nuli adì meno 

r rchè , come dice il proverbio , l’arco fempre tefo 
fpezza , neceflaria cofa è frapporre qualche fol- 
lie vo , dare qualche fofta alle noftre fatiche, e a’ no- 
tori affanni col giocofo , e piacevole ronverfare , e 
co* leggiadri motti , e coll’ allegria ; le quali cofe 
quando con Criftiana moderazione , e giuftezza fi 
praticano, proprie fono ancora degli Uomini Santi» 
• ciò G fa , acciocché in breve tempo non G guadi, 
ne G rovini ,e disfacciafi l'architettura maraviglio- 
fiflìma de* noftri corpi : e perciò lo Spirito Santo 
«ell’Ecclefiafte ci ammonifee , infegnandoci , rhe 
•gni cofa ha il fuo tempo > Omnia tempm baimi * 
e che tempo è da lagrimare , tempo è da ridere, rem- 
po è da piangere , tempo è da falcare 5 Tempat flettili , 
*± èrtemi 
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fa' tempii! ri de» di , tcwput piange» di t (f tei» pur f alt and]. 

Quindi è , che cdendo neceflària per lo mantenimen- 
to de' noftri corpi la giocofità , la piacevolezza , e 
l’allegria (quella però , che è onefta ,ed a Cridian» 

Uomo dicevole ) dir non fi potrà , che ella a noi 
non fia naturale. Or da quella Uretra unione, che 
ha con e(To noi la letizia ,e la piacevolezza , ne nac- 
que predo tutte le Genti , e Nazioni , e (penalmente 
preflo quelle, che non furono , nè fono rozze , e bar- 
bare, ma pulite, e gentili, il fare, e celebrare fede, 
e trattenimenti per follievo dalle fatiche., e da’ di- 
ligi , che gli Uomini , ciafcheduno fecondo la prò? 
pria condizione debbono neceffariamente (offrire : 
e in quelle fede, e in quedi trattenimenti il mefeo- * .* \ 
lare 1 poetici trattenimenti , e il canto, fu una delle ■ . . v 
principali cofe , che fi faceflero . Ond’è , che ne’ 
primi nafeitnenti di quede fede predo ciafcheduno 
Popolo , e Nazione , mediante l’allegria, e il tempo, 
che invitava quafi ad una piena libertà , erano quelle 
Poefie di motti . e di fali ripiene piacevoli , e pun- 
genti , e che rallegria,e le rifa rifvegliavano , e il 
follazzo partorivano, e forfè anche cagionavano il 
correggimento di quelle Perfone viziofe, le quali 
da' medefimi fali ,e da’ medefimi motti erano rifve- Angehtt 
gliate ,e pcrcode . Nello feorrere poi del tempo, da Toìitian. 
quedi poetici componimenti fatti , e adoperati per 
maggiore allegria nelle piacevoli , e giocofe fede ,t in Ter • 
che a principio erano anzi rozzi , che nò , ebbe fium . 
origine predo i Greci la Satirica Poefia,e predo i Ifac. 
Romani la Satira ; perciocché la Satirica Poefia def Cafaub. 
Greci da quelle ragunanze, e da quelle fede, che loc. cìt. 

D x gli 
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gli antichiflimi Mortali furono ufi di fare dopo le 
raccolte delle biade , e del vino per prendere refpi- 
ro colla follazzevole giocondità dalle (offerte fati* 
che , riconofce fuo nafcimento tela Satira Romana 
fenza confiderare prefentemente tutte le mutazio- 
ni) alle quali nei primi Tuoi tempi ella fu foggetta* 
poiché io giudico ciò edere adelfo fuor di proposto, 
nacque certamente da quei motti giullarelchi ,che 
nelle fede, e nelle folenmtà de’ Romani , e anche 
nelle più antiche, fi (oleario con libertà non meno 
di animo , che di lingua dar fuori , e fpargere dal 
Popolo tripudiarne , e perciò dide Marziale , avendo 
riguardo a quello coftume de’ Romani , 

Confurvere jocot r oeftri quoque ferre tnumpbi . 

Materiam di&is nec pudet ejfe Ducer » . 

Non altrimenti addivenne della Giocofa Satira Ita* 
liana ; perciocché fe noi vogliamo confiderai i pri- 
mi , e rozziflimi principi di eda , vedremo , che per 
chiamare alla giocondità , e all’allegria gli Uomini, 
anche ne’ più antichi tempi della noflra Poefia , co- 
minciò ad ufarfi i e Antonio Pucci Fiorentino , e 
Coetaneo del Petrarca , fu uno di quei pochi , che 
meglio degli altri vi fi adoperò, come conofcer fi 
puote nella Raccolta de’ Poeti antichi , fatta da Leo- 
ne Allacci . Ma fe poi noi vogliamo confiderai i 
primi avanzamenti ,che , rendendofi più bella , fece 
la Giocofa Satira Italiana j poiché nella fua origine, 
come hò accennato , ella era rozziflìma , e da averli 
in poco pregio > e fe dopo i primi avanzamenti di 
lei confideriamo altresì quello (lato di perfezione, 
al quale ella finalmente pervenne > ci fi farà chiara- 

meli- 



mente raanifefto l’allegria , le fede , e il follazzo aver 
dato motivo alla bellezza , e alla perfezione di lei . 
£ per prova di quel , che io dico , tralafciando la 
minuta oiTervazione di tutto il tempo trapalato, 
nel quale fia fiorita la noftra Poefia , non cflendo ciò 
necefiario, riflettiamo pure al Secolo decimoquinto, 
.quando viveva il Magnifico Lorenzo de’ Medici, 
alla cut alta protezione, e generofa munificenza dob- 
biamo il riforgimento delle buone Lettere, così Gre- 
che , e Latine , come Tofcane . In quefto tempo nel- 
la Città di Firenze Madre della pura, e pulita To- 
fcana favella, e nido di begl’ Ingegni , fi comincia- 
rono a fare alcune mafcherate, e pubbliche fede, 
che ora una cofa , ora un’ altra rappretentavano , 
c in tali occafioni fi andava cantando alcuni compo- 
nimenti poetici , pieni non meno di provcrbj , di 
motti ,e di fali Satirici, che di una certa libertà, 
la quale, per vero dire, era troppo licenziofa ; e per- 
ciò eglino aveano qualche fomigliante co’ verfi Fe- 
fcennmi . Di quefli sì fatti componimenti , a’ quali 
fu dato il nome di Canti CarnafciaUfcbi , per efiere 
fiati compoftì, e cantati nel Tempo del Carnafciale, 
ovvero del Carnevale , ne fu fatta una raccolta da 
Antonfrancefco Grazzini , appellato comunemente 
i! Laica , e fu ftaropata in Firenze l’anno 1 5 59 , nel 
qual tempo ancora fe ne manteneva il cortame. 
Or quelli Canti Carnafcialefchi , fatti per intratte- 
nere allegramente il Popolo , io gli confiderò come 
non lolamente primi , ma grandi avanzamenti altresì 
della Giocola Satira Italiana , a* quali aggiugnere 
dobbiamo I Beoni } e la Compagnia del Mantella ceto , 

cotn- 
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componimenti.dello fatto Lorenzo deMedici,i quali 
furono feruti da quel Grand’ Uomo per follievo 
dalle pubbliche gravofe occupazioni, e dagli ftudj 
più fublimi delle Scienze, che egli era folito di fare 
infame col fuo Pico della Mirandola, Fenice degl’in- 
gegni , con Marfilio Ficino riftorarore della Plato- 
nica Filofofia , con Angelo Poliziano , Principe in 
quel tempo delle Greche, e Latine Lettere, e con 
Mariano da Ghinazzano Religiofo dell* Ordine di 
S. Agoftino , uno de’ più grandi Oratori , e Teologi 
di quell’età, e che fu Maellro del celebre Cardinale 
Egidio da Viterbo, ancora egli Agoftiniano . In que- 
llo medefimo tempo cooperarono non poco altresì 
all’ avanzamento della Satira Giocola Luigi Pulci , 
« Matteo Franco Canonico della Metropolitana di 
Firenze , di cui il celebre Angelo Poliziano era gran- 
de amico ,come riconofcere G puote da una lettera 
latina , che lo Getto Poliziano fcrive a Pietro de* 
Medici figlivolo di Lorenzo, nel la quale traile altre 
lodi, che egli dar volle a Matteo Franco,dice ancorai 
Ir ima illi commendano comtgfr apad ratrem tnam Sa- 
pieni ìffimam vtrum jocorum, & nrbanitatis , cnm faceta 
illa fcr/beret carmina patria Sermone , qna nane Italia 
tota celebrantar . Or quelli due Poeti compofero 
molti Sonetti in illile giocolo , rifpondendoG con 
un* intero Sonetto l’uno all’altro, e ciò fecero per 
ifchezevole follazzo ,eperpattatempo del loro Me- 
cenate , il MagniGco Lorenzo . Egli è ben vero , 
che quelli Sonetti fono Satirici sì ,ma troppo licen- 
ziott , e ferirti con una libertà da me condannata. 
Si leggono quelli ifteifi Sonetti ftampati a petizione 



di Pierò Pacini da Pefcia,fenza effervi notato l’anno, 
e il luogo , nei quale furono ftampati , e portano 

10 fronte il feguente titolo ron ? • - 

Sonetti di Mefier Matteo frantole ài Luigi 
- <' v Falce \ocofi , e da ridere . > 

Da tutto quello , che finora ho detto , ni pare, 
fe non m’inganno ,che la Giocola Satira Italiana da 
forgente finule a quella della Satirica de* Greci, e 
della Satira de’ Romani , cioè dall’allegria , e dal fol- 
lano abbia avuta la fua rozza origine ,e poi il pri» 
ci pio di fua perfezione i al termine della quale pai 
- per intrattenere' pure allegramente la brigata , fu ella 
condotta dal celebre Francefco Berni da Bibbiena^ 
e oriundo di Firenze, il quale avendo frefeo l’efem- 
pio delle Poefic del Pulci, e del Franco jdc’ Beoni, 
e del Mantdlaccro di Lorenzo de’ Medici t e de* 
Canti Carnafcialefcbi ,che ancora a.* Tuoi giorni er»> 
no itrufò in Firenze , e veggendo altresì in quel 
tempo Signoreggiare ne’coftumi degli Uomini una 
certa allegra «m , che anche! alle Per fone piè 
ferie, e di autorità Covra gir altri, Ombrava i , che 
non difdicdTe > come eziandio di quella ftefla età 
notò colle feguenti parole Monfignor Giovanni 
della Cala nella vita del Cardinale Pietro Bembo : 
Malta ai oblcBatiooeeè , malta ad ladam data tram 
euiafqae ordtnis , euiafqae atatitiomiaiias ;egli fi die- 
de tutto a coltivare quella fpczie di Pocfia, alla quale 

11 fuo genio , e la fua natura maravigliofamente lo 
portava , e praticando , e fervendo nelle Corti di 
Signori grandi , e di Perfonaggi ragguardevoli, per 
giocondo piacere de* Tuoi Padroni ,e di coloro, che 
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egli corteggiava, ebbe affai volte occafioni di efer- 
citarfi in quella Poefia . Ond’ è , che per la Tua varia 
erud izione, e dottrina, e per l'ingegno fuo non me* 
no piacevole, e pronto , che giudiziofo e* la con* 
dulie a tal fegno , che più oltre ella non può trapaf* 
fare : e perciò ti Cavaliere Lionardo Salviati negli 
Avvertimenti della lingua , ebbe a dire ( ficcome 
avea detto Vellejo Paterculo di Omero, che nella 
Poefia Epica egli folTe raaravigliofamente il primo, 
e il perfetuCGrno ) che le Poefie Giocofe nel folo 
Perni hanno avuta lanalfcite,e la perfezione in un 
•tempo i il che quanto to {limo vero della perfezione, 
cioè del termine di effa ,e non del principio, come 
di fopra hò accennato , tanto fono di contraria opt- 
inone rifpetto alla nalcita ; poiché molto prima del 
Berni , come chiaramente bo dimoftrato , comincia* 
cono i Letterati a comporre le Giocofe PoeGe . 
11 Berni adunque effendo dato quegli , che perfe- 
zionò la Giocofa,e piacevole Satira Italiana , farà 
altresì quegli , che dovrà effer. prefo per modello 
di ben comporse la «quella fpezie di Satira» e Covra 
le rime di effo dovrà ftudiare, chiunque vorrà gio* 
cofamente nella Satira Italiana con laude efercitarfi, 
ficcome ho già detto , che dovrà ftudiare fulla Com- 
media di Dante , chi vuole fedamente bene Sati- 
reggiare . Ma egli è ben vero , che e* fa d* uopo 
l’andare molto cauto nella lezione, e imitazione di 
quello Poeta - Egli nella Giocofità è veramente in- 
comparabile ; perciocché e’ morde, e punge i viziofi, 
come debbe fare il Satinila} e Io fa anche con tanta 
giocondità, il che è proprio di chi fcrive Satire di 
.« quefta 
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quella fpe2ie , che nello fteflfb tempo , che e* fenrono 
il colpo , ne prendono anche diletto : nella qual cola, 
cioè nella maniera di ciò fare, io vorrei, che folTe 
onninamente imitato: ma nella fcclta poi delle cofe, 
donde egli cava la giocofa piacevolezza , io non vor- 
rei che alla cieca ,e fenza elezione e’ fofle imitato : 
non voglio dire che tutte quelle cofe , che egli pren- 
de per far rifaltare la Giocofità , non fieno valevoli 
a farlo , efTendo elleno per vero dire propnfGme a 
far nafcere il rifo 5 ma voglio dire, che non tutte 
fono da ufarfi , perchè non tutte fono onefte , e con- 
venevoli . Il Berni aliai volte ne’ fuoi Capitoli , e ne* 
fuoi Sonetti adopera alcune parole , e dà fuori alcuni 
penfieri allufivi alle difoneftà , e alla libertà , che an- 
che alle volte riguarda le cofe Sacre} le quali cofe, 
ficcome chiamano il più delle Genti alla piacevo- 
lezza, cosi offendono le pie orecchie degli Uomini 
favj , e dabbene: e così non fi vuol mai ,non fola- 
mente trattare delle ofcene cofe eziandio coperta- 
mente , ma altresì sfuggire con ogni accortezza il 
metter* in ronmn» J anrhp in mìnima parte , la Re- 
ligione . So , che nella età del Berni , e per qualche 
tempo ancora dopo di lui, quelle si fatte cofe non di- 
fpiacevano anche a Perfonedi gravi coltami, efTendo 
quefto un vizio di quel fecolo : ma ciò non fa ,che 1 

elleno fi abbiano a* giorni noftri ancora ad ufare § 
perchè la libertà irreligiofa , e le difoneftà , quantun- 
que fé ne abbiano gli altrui efempj , fono Tempre 
dannabili ,e tanto più nella età noftra , nella quale, 
la Dio mercè, gh onefti,e religiofi difcorfi fi veg- 
gono in pregio, e i difonefti, e irrcligiofi fchifati .v 

£ fono. 
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fono , e sfuggiti : e i Letterati Uomini hanno pet 
principale loro penfiero di non oleurare i loro ferità 
colla licenza verfo le cofe Sacre , e colla ofeena li-, 
bertà , al fuono della quale 
Men^. T ingonfi in Ptndo di vergogna il vifo 

Poet. : Vergini Dee , cV ejjer vorrebbon forde . 

hb.t. OlTerverà adunque i componimenti .di Francefco 
Berni , chi defidera eccellentemente comporre Sa- 
lire Giocofe , ma egli offerverà coll’ accennata ri- 
ferva , fchifando tutto ciò , che reca danno all’one- 
ftà, e che offende anche in minima parte la Religione. 
Neceffaria cofa farebbe ade(To diconfiderare le rime 
del noftro Berni ,raa prima di far ciò, voglio dire 
qualche cofa intorno alla giocofa piacevolezza , per 
poi ravvifarla in quella maniera , che da me farà 
confiderata , nelle rime del Berni , e così nello fteffo 
tempo,efovra quelle, e fovra quella io procurerò 
di ragionare. ! 

Benché Cicerone dicefTe , che la Giocofità , 
DeOrat. gli Scherzi , e le Facezie >ctiamfi alia omnia tradì arte 
hb. 2. fojjant , natura fune propria certe - marne mllam artem 
dejiderant : nulladimeno egli non fi ritenne dal di- 
feorrerne , e darne infegnamenti j e perciò ancora 
io non tralafcerò di farne parole , almeno in quella 
parte, che giudico giovevole, e neceffaria al con- 
ceputo mio penderò , e non con altro indrizzamento 
io lo farò , fe non con quello dello fletto Cicerone, 
che dille , due effere i generi della Giocofità , quorum 
alterum re traBatur , alterum dillo. 

Eodem 11 genere di piacevolezza , che re t ralla tur; 

he o . è quello , che dovendo effere come il braccio deliro 

della 
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della Satira Giocofa , confitte nell* argomento di 
tutta quella poetica coro poGzionc , che fi prende* 
fere, cioè in quella materia , che fi medita di ma» 
neggiare , ed in quei penGeri più principali , che 
Inanima deono effere di effa :e per far ciò maggior, 
mente chiaro , procurerò di ravviare quella mia 
propofizione in uno de i Capitoli del fopraccitato 
Semi , e nello fletto tempo verrò a ragionare in» 
torno alle PoeGe di lui , come fopra ho accennato 
di fare . Sceglierò adunque il Capitolo fcritto da 
quello piacevoliffimo Rimatore, al feraofo ,e dot. 
tillimo MedicoGirolamo Fracafloro,e che comincia j 

^ ,te 3 * raca ft oro ì * n cafo firmo. 

Se fi confiderà , anche con mediocre attenzione tufr 
to quello Capitolo, chiaro fi conofcerà , che egli è 
piacevole per la materia ,e per li penfieri , che la di* 
fpongono, e le danno f pirico } perciocché fi tratta 
nj che ^ Berni e ^be difagiatiffimo. 

e talbdiofo , quando egli credeva di dovere allog. 
gnare comodamente, e con ogni delicatezza >Gcchè 
e rellò buiiaio , co cuoc uua unu* notte, alla qual 

cofaaggiugnere fi dee, che l’alloggiatore fu un See 
Saccente, che pazzamente fi dava a credere d’effec 
Unto letterato , che 

Ho* irebbe a Microbio , ed ArifUrco 
r He a Qiiutiltan ceduto andito . 

Ond è , che tutto ciò fo vedere l’argomento, o voi 
ghatn dire la materia di quello Capitolo effere gio. 
cola , e ridicola , come piacevoli appunto fono al. 
tresl i penGeri j perciocché fenza confiderare ogni 
cofa minutamente , il fere il fuo alloggiatore un 

B x Uomo 



Uomo petulante , ardito , ftucchevole ; il dipingerlo 
di brutto ceffo, il dire ,che la cala ,dove e’ dovea 
etto Berni eflere alloggiato , immaginandoli , prima 
di arrivarvi , d’avere a entrare in qualche bello , e 
«ago Palazzo , recava poi più tofto orrore , poiché 
dia era fcala , 

4 i Sepolta neW orticba , e nelle J pine ; 

E che dopo entratovi e’ bifognò fai ire sù per una 

Dove a<vna rotto il collo ogni dejlr Orfo , 

Sono penlìerì con tutti gli altri , che ne feguono , 
» quali di rammentare tralafcio , che fono venuti 
in tetta al Poeta , non meno per pungere fatireg- 
giando l’Otte fuo , che per nfvogliare la giocofità, 
la piacevolezza , c il riio ne* Lettori . 

Dimoftrato , s'io non erro, il genere di gio- 
coliti , che re trattatnr , dimoftrerò adeflo quello, 
confitte in detto , che è il braccio finiftro della Satira 
Giocofa $e non mi partirò dallo fteflo Capitolo del 
Berni . Il genere di giocofa piacevolezza , che tra - 
Batur ditto, è quello, che è cagionato da parole, per 
COSI dire , falfc , t. vii» M.w!.iuJv>au in Tv Spirilo Col» 
JLod. loc. hzzevole , e giocondo , come fono i motti ,c gl’idio- 
tifmi,ovvero per dirlo colla frale di Cicerone j eft td , 
quod verbi , ant fententia quodam acumine movetnr • 
Rivolgiamoci adeflo all’accennato Capitolo del Ber- 
si , e ofierviarooci , fe non tutto quello , che intorno 
a ciò vi farebbe da oflcrvare , perchè fi allunghe- 
rebbe troppo il mio ragionare fenza neceffnà, al- 
meno quello , che poffa ballare per dimoftrazione 
di ciò , che io dico elfere nelle Poefie del Berni , c che 
altrui può fervire per efempio . Si rifletta adunque 
il feguente Terzetto il E< co 



. Ecco apparir di J abito un bicchiere , 

Che ? era réfe t acquato allora , allora % 

Sudava tutto , e non potea federe . 

E certamente nell' ultimo verfo fi fente tanto brio, 
e canta giocondità , che forfè più defiderar non fi 
puote ; perciocché volendo dire ilBerni,per diino* 
Arare maggiormente la fciocchezza del fuo allog- 
giatore ,che il Bicchiere, al quale egli dovea bere, 
era fudicio , lordo, e fenza gambo, ovvero fenza 
bafe , adopera giudiziofamente una traslata allego- 
rica locuzione, che è piacevoli dì ma } poiché rifondò 
proprio , e naturale delle cofe animate il fudare , e 
non di un bicchiere , nulladimenodice ,chee’fuda, 
dopo che egli è fiato rifciacquato , e perciò il Lee» 
tore dalla follazzevole piacevolezza folleticato , vien 
lofio in cognizione ,che prima era di lordume in- 
tnfo quel vafo , e bagnato poi dall* acqua , cominciò 
quella lordezza, già inumidita a calare giù per riTo 
bicchiere , come appunto gronda il fudore dal lordo 
vifodel Villano, quando fta nel campo , fui più fitto 
ilei Solleone J a *»<lo lo s4i«*o «fA II. . E cosi ad- 
diviene ancora dall’altra parte dello fteflo ultimo 
verfo dell’ addotto Terzetto» poiché dell’Uomo fo- 
lamente ,e di qualche altro animale fi dice ,che e’ fi 
ponga a federe ,e non mai di un bicchiere; e pure 
il B<rni dice ,chee’ non potea federe. Ma chi non 
vede , che anche quefto è vn traslato graziofifiimo, 
pieno di follazzo ,e non punto inferiore all’altro di 
far fudare vn bicchiere ? Le quali cofe , fe ferine 
erano colle pure ,e naturali forme, niuna giocon- 
dità partorivano, come quelle, che di per fo prive 
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fono di piacevolezza , ma efTendo (late dette con pa- 
role , e voci prefe altronde in predo , e infieme uni» 
te , e a' Tuoi luoghi collocate con giudizio , e con 
gioconda bizzarria , una piena giocofa piacevolezza 
rifvegli&no ; ficchè in quello luogo del Capitolo del 
Berni dalla elocuzione , e dalle parole è il follazzo 
cagionato . Si rifletta ancora a quello altro Terzetto: 
Un bambino era in calla , che gridava , 

• Ed una donna vecchia , che tojjiva , . 

E talor per dolce^a bejlemmtava : 

Dove la parola per dolerla accrefce tanto di grazia," 
e di follazzevole giocondità , che è una maraviglia • 
In ciò , crederei io , che confiftefle quella piacevo* 
lezza ,che tramutar ditto ; e da quelb pochi eferopj, 
che io ne ho portati , lenza andare confideranno 
ogni parola, ogni motto, ogni idiotifmo Tofcano, 
che in tutto il Capitolo del Berni lì polla ritrovare; 
penfo , che chiaramente lì poflfa venirne in cogni- 
zione , e che i Poeti Satirici poflano prender motivo, 
c inieenamento per bene ufarla . 

Alle He! Rrrnì < «n jjià dilli, 

rivolga tutto lo Àudio , chi brama giocolatnente 
con laude fatireggiare , e lo faccia però colle cautele, 
che di fopra ho accennate; e oltre alle rime del Berni 
può egli attentamente leggere , e con profitto ( (chi* 
fendo però lernpre le irreligiofith , e le ofcenità, 
dovunque elle fono ) le rime piacevoli di molti va- 
lentuomini , che in quello genere di Poelia hanno 
egregiamente poetato : e perchè adeilo non voglio 
teflerne il catalogo , facendo di ciafcheduno men- 
zione , anderò rammemorandone alcuni per non 
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e (Fargli tutti fotto filenzio: c quelli faranno Agno- 
Firenzuola,che nel poetare più, che alla grave 
maniera , alla giocofa fu naturalmente inclinato, 
Monfignor Giovanni della Cafa , che nell' una , e 
nell’altra maniera maravigliofamente corapofc,co* 
me ancora dall’Abate GiambatiAa Ca fotti Letterato 
di Chiaro nome ,e Profedore d’Iftoria Sacra , e Pro* 
fana nello (ludio di Firenze, fu odervato in quella 
fua eruditiflìma Lettera feruta al Celebre Abate Re- 
gnier Defmarais,e Aampata nell’edizione dell’Ope- 
re del Cafa fatta in Firenze l’anno 1707. , la quale 
Edizione fu dallo (ledo Abate Cafoni diretta con 
fotnmo Audio, e ilIuArata, Francefco Coppetta, e 
Benedetto Varchi culti ,e leggiadri Poeti non meno 
nel grave Ade ,che nel giocofo j il Mauro d’Arcano, 
graziofidìmo rimatore piacevole , il Lafca , che ve- 
lame nte fi può chiamare erede della giocofità del 
Bernii Aledandro Allegri, Poeta per la piacevolez- 
za , e per la bizzarria maravigliofo ; ed altri molti, 
tra’ quali è degno di particolar menzione Celare Ca- 
porali i pnù-hè *g1i ncA» la Satira Gi«rnfa eccellen- 
temente , e oltreaciòfu modefiidimone’fuoi com- 
ponimenti , cofa per dir vero , rarifiima , e forfè non 
veduta fràquei Poeti giocoli ,che prima di lui fio- 
rirono -,e fe egli foffe Aato più polito nella lingua, 
e più abbondevole di motti , e idiotifroi Tofcani , 
perciocché quefii molto abbellirono le Gioco fe Sa- 
tire , all’ultima perfezione , per quanto è permedo 
ad un’ Uomo , pervenuto farebbe . Ma grazie al Cie- 
lo : noi ve ggiaroo a’ nofiri tempi alla modeAia andar 
congiunti macfirevolmeme nella Giocofa Satira, 

e la 
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e ia nettezza alla lingua , e il vezzo , e il brio de ifo^ 
(cani , e Fiorentini idiotifmi > e di ciò ne fiamo de. 
bitori all’ erudizione, al giudizio , e alla vivezza di 
Giambatifta Fagiuoli Fiorentino , il quale ha ben di- 
inoltrato , come fi porta con utilità giocofamente fa- 
lireggiare, fenza traboccare in una irreligiofa ,ed 
ofcena licenza : ond' è , che io l’eforto , e lo prego 
a pubblicare per mezzo delle (lampe le Tue Poefiei 
acciocché da c(Te il vizio pubblicamente , e da per 
tutto perfeguitato fia,e gli rtudiofi di quella fpezie 
di poetica fatuità portano farne a fe (ledi non ordi- 
nario profitto . Credo , che non farà difearoa’ Leg. 
gitori di quello mio Trattato ,che io qui porti una 
gran parte di un Capitolo di lui , da erto cortefe- 
tnente fomminiftratomi , al quale diede motivo una 
grave malattia ,che ebbe il Letterato celebratirtìmo 
per tutta l’Europa Antonio Maghabechi Bibliote- 
cario del Gran Duca diTofcana,nel qual Capitolo 
« l’Ignoranza , e gl’ignoranti fono giocofamente fla- 
gellati . Avendo dato il Fagiuoli cominciamento a 
quello fuo Capitolo col dimn/lrari» i! dispiacere, 
che e’ provava per la malattia di quel Grand’Uomo, 
finge eflendofi addormentato , di eflere nell’ Anti- 
camera di una Corte Reale , dove dopo d’eflerfi af- 
facciato alla Portiera , torto ei dice 

l’Ignoranza qual Regina 

Vidi aurata corona tn capo avere. 

Che pofta falla fua tefta Afinina , 

Ira i lunghi orecchi quelle punte d' or$ 

Facevano una vi&a pellegrina . 

Teneva in man con un villan decora 

X# 
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Io Scettro , e Halle lige [palle etti mafia 
Manto pendea di [ovraman lavoro. 
Sedeva [opra un gioiellato bafto , 

E , pofando il piè tondo tn gravità , 
Mojlrava [ciaccamente un ros^spofafio, 
Affìfi fi [corgean di quà y e di là 

La Superbia , il Difpre^o , e fen^a frena 
L’ Impertinenza , e la Temerità. 

Le faceva corteggio un fiuolo ameno 

D' Afin , di Buoi , di Bufali , r Caftroni% 
Che mangiavano il grano , e non il fieno • 
Quindi a quefti sì nobili Campioni 
L' Ignoranza fi volfe , e poi così 
Efprefie tutta allegra i fuoi fermoni . 

Del mio regnare il più felice dì 

E giunto Afini amici , amati Buoi i 
Maggior felicità mai non s' udì . 

Il Mondo affatto farà noftro , e voi 
Senza timore alcun dominerete 
Sotto l'ombra autorevole di noi • 

Di W/rtW-r# y ATTO# (Wlì y 

Che ci diè tante rotte , e pofe affedj t 
A poco a poco data s' è alla quiete: 

Già conquidati i fuoi più ricchi arredi 
Abbiam y mercè del fecolo prefente , 

Che a lei rapiti , ce gli getta a' piedi • 
Secolo , amico mio , campion valente , 

Che col fuo braccio poderofo , e fiero 
E del mio Regno antemural poffente. 

Ma pure tuttavia libero , e intero 

Non era tl mio dominio , e benché afte fa 

‘ E 
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Sul Trotto , •vacillante era F Impero 
La trita rivale benché vili pe fa y 
Benché priva di forate , pure ave* 

Prode Guerrier t che fempre l'ba dtfeft . 
Intimorirmi quejlo fol potea , 

A cui Pallade ave a ceduto P afta , 

Colla quale ad ognor tnt trafigge a . 

C he quefii è quell' Antonio , la cui vafié 
Mente , quanto fi può faper , contiene , 

G/à voi intendete tutti quanti , e bufi a • 

Or quejlo gran nemico in letto il tiene 
Maligna f ebbre , e già la Parca avara 
La fua vita a troncar pronta ne viene. 
Mugghiate Buoi , ragghiate Afini a gara 
Per la buona novella , un lieto fiata 
Nel mio Regno la forte vi prepara . 

Chi fia più Bue , farà più filmato , 

Il maggior * Afin fia 7 maggior di tutti 
Il più Cafirone farà il più beato . 

Di Palladi al partito chi fi butti 
Non «i \ à-y-Ast A 
1 di lei parziali ha già difirutti . 

Colla fame ne fe fcempio crudele 

Colle calunnie altri n opprejfe , e fperfe 
D'altn fovea P onor maligno fiele . 

Non volli afco’.tar più, che il petto m arfe 9 
Signor Anton , di f degno , ed il timore 
Di vofira vita ancb' et nel fen comparfe • 

Da quefie due paffioni oppreffo il cuore 
Sentia creparfi , e parvemi volando 
Da quella indegna fianca cP ufctr fuore : 

E come 



E come un futr^o qnà , e là gì rande 
La Dea della Scienza Affermata 
Trovai fur un canton leggere un landa» 
Eh Signora , gridai , sì fcioperata 
Perdete il tempo in tale fcioccberia , 

Ne' vofiri affari sì dsfapplicata ? 

Così feguendo la grande allegria 

Contai , che l’Ignoranza era per fare , 

Se tirava l'ajol V ofignoria . 

Allor Minerva a quefto mio parlare 
Rsmafe a un trarrò ejlatica ma prejlt 
Quel torhtao fi venne a rifchiararc': 

Poiché il faggio non effe mai di fejlo 
Per nuova buona , o fella , ed è Pifieffo 
In qualfivoglia fiato , o lieto , 0 mefio ; ■ 
Onde foggtunfe , orsù vien meco adeffo. 

Che bene la maniera troverò 

Di torre all' Ignoranza un tal progrejfo . 

E moffe il puffo , e feco mi tirò 

Colà , dov' io per me non giunfi mai ; 

E dorvm , 'mi'nra non lo fn . 

So ben cb’to vidi tra fplendenti rai 

Un Re , eh’ uvea di gran faette in mano , 
E a' piedi un uccellaccio grande affai . 
Fallade cbtnd il capo infino al piano , 

Ed a >cb’ io feci , come giucca , ed ella 
Di poi fegnì a dir : Nume Sovrano t 
Cui fol dato è il vibrar l'alte quadrella , 
Gran Figlio di Saturno , e mio gran Padre 
Odi , tt prego , la tua Figlia , e ancella, 
lo frali’ opere tue grandi, e leggiadre , 
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Parto di maggior fregio , e maraviglia , 
Giacché mi fufti , e Genitore , e Madre ; 

Deb porgi , o Sommo Giove , alla tua Figlia 
V orecchie attente , e in riva all' Arno infirma 
Volgi pietofo in verfo Anton le ciglia . 

Me a / colf a , e lai rimira , e fe ti preme 
L'onor di me , di lui , che infermo fi affi , 

Pietà ti muova , come Lo certa fpeme . 

Anton , che armato del mio nfbergo fafji 

Strada alla gloria , ancor che invidia , e frodi 
Con ogni sformo gl’ impedì fca i puffi ; 

Egli , il cui nome vajfene con lode 

All' Anglo , al Belga , al Gallo , ed al? Utero , 
Che riverente , e jlupefatto l'ode } 

Ei , che foftiene il mio /predato impero 
Perfetto cognitor d' ogni volume , 

Che nella mente ha tmpreffo , e nel penfiero j 
Egli di' erudito» profondo fiume , 

A diffetarfi a cut vanno gl’ Ingegni , 

Volano i Cigni a immergervi le piume : 

Or quefli egro fen giace \ e par. s'ingegni 
La Morte di vibrar T empia faetta 
Per (atollare in lui gli ultimi [degni ; 

E fefia ver, che tu, Giove , permetta , . 

Che quefli pera , a ritornarti in tefla , 

Di dove già n ufcij , farò cofìretta ! 

Poiché al rtjlo degli Uomini mole/la 
Affatto perderò Tempio , ed Altare , 

Deità fconofauta , ombra funefla. 

Già tnfin d adorar te fi lafcia filare, 

E ad menfare e Satiri , e Prtapi 






Corro n ìe turbe ipocrite , ci anitre ; 
fan Sacrificio i mentecatti capi 

Air Ignoranza , e come gtà in Egitti 
Ter Ofiri tao figlio adora» Api. 

E fe pur v’è jpirto fabiane invitto , 

Ch: mt fegua cofiante , il Sctol crudo 
Ben prefio il rende mifero , ed afflitto j 
Di ria becc e > » tT onor 1° vuole ignudo , 

E colpi a riparar così gagliardi 
Non è po fieni e il mia già forte feudo • 
dove tu , che fei giufto , e che riguardi 
In un momento il tutto , il tuo decoro 
Nel mio dtfpre^c 0 a riparar che tardi t 
& Ignoranza fi cinge il cri n if alloro 
Regna nel Mondo , e vi trionfa liettt 
Ricca (T onori , e vie piè ricca ? oro . 

E adeffo più che mai ferma , e quieta 
Stabilirà la Sede , » non fi trave 
A farle fronte un così forte Atleta. 

IJiì la Figlia il Sommo Padre Giove 9 
E con un guardo fece cenno al Fato 9 
Ch della vita tl Protocollo ei trave: 

Si t rafie in un baie» colui da lato 
Un libro , ebe pareva un Calepino , 

E fubito all' eflratto ebbe guardato ; 
Trovò il vrfiro gran Nome , e da vicino 
Mofi rollo a Giove , ed et coll' infinita 
Sua piena autorità diffe al Defitno : 
S'aggiungano ad Antonio anni di vita ; 

E mi par , cb' e' diceffe almanco cento } 
Rafia njcoutrcrmo la partita . 



Allor dall ' allegrezza , e dal eontento , ' 

Per 'venirvi a portar sì grato avvifo , 

Lajfai Pallade , e Giove in un momento ; 

E queflo lieto affanno all' improvifo 

Mi tolfe il fonno , e mi trovai filetto v 
Non fo già fe più afflitto , o più deri fi - 
Fui per balzar idun tratto fuor di letto , 
Ma nel penfar , eh' io non fapea perchè , 
Rifolfl di dormire anche un poebetto . 

Ma pen fatelo voi , bafta , fife 

Ben preflo giorno , ed io levato aveva 
Del fogno l' imprestane ancora in me . 

Mi confolava allora , cb' io credeva , 

Che voi guari fle ; poi mi dtfperava 
Allor ch’egli era vn fogno rifletteva ; 

E così titubando- me n andava ’ ; 

Fin dove io giunfi a domandar di voi t 
E la r'tfpofta anfiofo n af pittava! 

La qual venne , che a fare i fatti fuoi ^ 
Se n’ era ita la febbre , e non tornando 
Si patta dir , che guarir tfte poi ^ 

Quefta nuova mi venne confortando .*• 

La febbre andò in bordello affatto affatto j 
E ogni giorno flètè ito migliorando . 

Sicché guanto fiett voi di fatto , 

Ed' io l'bò caro caro , tanto pii 
Cb' adempito s' è il fogno , che i' bà fatto • 
Di far anco adempir quanto mi fu 

Moflrato circa al viver poi cent' anni , 
Quejlo qui tocca alla voflra virtù . 

Terò vivete , fe nò , in gravi affanni 
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s • Torrtìe voi \ e me fen^a riguardi; 

Voi con provare della Marce i danni % 

£ me con farmi rimaner bugiardo . 

Mi parrebbe, fe non m’ inganno , di potere affer- 
mare, che con tutto quello, del quale ho fino addio 
ragionato ,io abbia ogni mio penfiero intorno alla 
Satira Giocola a buon lume collocatole che chia- 
ramente fi conofca , quanto fia cofa degna di lode, 
e per follazzo,e per lo correggimento degli altrui 
vizj il bene giocolamente poetare : e così refteranno 
convinti (o forfè io lo (pero) tutti coloro , benché 
pochi fieno, che biafimano quella forta di Pocfia, 
c fpezialmente l’Autore del Giudizio Copra la Tra- 
gedia intitolata Canace di Sperone Spetoni , il quale 
dille , che il Semi con tutti quegli della fua fchiera 
fi fono dilettati di ftare fempre , come tl porco nel fango , 
ist bau curato più di piacere al vulgo , che a giudico fi . 
Quello mefchino non Capeva quanto Audio ricer- 
cava , e quanto giudizio richiedeva Padoperarfi con 
laude nella Giocofa Poefia j e non fi ricordava quanti 
valenrvomim non Colo per dottrina , ma anche per 
dignità diftintiffimi , fi Cono in ella efercitati>e che 
nel Secolo decimo Cello pareva , che niuno potelTe 
quali avere il nome , e il grado di buon Poeta , Ce an- 
che giocolamente non componeva . Ond’ è , che 
Gabbriello Simeoni parlando dello Alle Bernelco, 
•dilTe , 

Non è giù dii da maneggiarlo ognuno , 

Perché chi non ci adopra gran defireg^U 
D' un Melarancio farà fpeffo un pruno . 

Ma per dirooftrare quali con evidenza la Clima , che 

far 
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far fi dee del giocofo poetare , io configlio altrui a 
riflettere ,che ne fono (tati compofti interi , e lunghi 
Poemi appellati Eroicomici , come fono lo Scherno 
degli Dei di Francefco Bracciolmi , e la Secchia Rapita 
di Aleflandro Talloni , opere degne di ogni lode; 
alle quali fi può ancora aggiugnere la Grgantea del 
Forabofco ,cioè di Girolamo Amelunghi , detto il 
Gobbo da Pila , imbolata da elfo in buona parte a 
Voi. i. Betto Arrighi Fiorentino, che una Amile Opera avea 
lih. 6 . comporta, come l’Erudmflimo Giovan Mario Cre- 
cap. 3. fcimbeni dimoftra ne’ Comentarj all’ Moria della 
volgar Poelìa 5 la Natica di F. Aminta,e la Guerra 
de' Mojìn di Antonfrancefco Grazim , detto il Lafca: 
Opere tutte e tre compofte nel Secolo decimo fefto, 
e finalmente il Malmantile Racquiftato di Lorenzo 
Lippi , il quale vivea incorno alla metà del Secolo 
decimo fettimo ; dalle quali cofe maggiormente fì 
conofce l’ eccellenza di quella Poefia , capaciflìma 
di ogni grande , e vallo componimento > e perciò 
la nortra Lingua ne è maravigliofamente abbellita, 
anche fopra il LinguaggioLatmo^e Green, non rr- 
v conofcendofi in quella lingua una fpezie di facoltà 
poetica, a quella nortra fomigliante. E per onore 
finalmente di quella fpezie di Poefia , jo non dirò 
altro in ultimo luogo, che due grande Uomini ,Fi- 



lofofi de’ più celebri , che abbia avuto il Mondo, 
e che grandiffimo ornamento recarono all’Italia, 
non Sdegnarono punto di fcrivere in rima giocoli 
componimenti poetici , che averterò anche del Sa- 
tirico , benché eglino foflero foliti colle loro fubli- 
millìme menti di andare i più alcoli fecreti della 

Na- 




Matura contemplando : e quelli furono Galileo Ga- 
lilei Fiorentino, di cui un Capitolo in biadino delle 
Toghe va attorno manofcritto , e l’altro Lorenzo 
Bellini , Fiorentino anch’ edo , ma però d'origine 
Pratefe , il quale oltre a molte Litiche robuftiffirne 
Poctìe , compofe altresì un giocolo bizzarridìmo 
Poema , intitolato la Buccbereide ; il quale fe fofle 
una volta ftampato , io mi do certamente a credere, 
che avrebbe da tutti i buoni Letterati una intera 
approvazione . 

Io avea penfato di porre adedo dne al ragio- 
nare , ma l’avere favellato della Giocofa Satira , che 
è la feconda fpezie , nella quale a me è piaciuto 
dividere la Satira Italiana , fa sì , che io giudichi 
dovuta cofa edere , e necedaria il fare qualche pa- 
rola altresì fopra alcune fpezie di Poefia ridicola, 
e follazzevole , che colla fteda Giocofa Satira va 
molto congiunta : e in primo luogo io difcorrerò, 
benché brevemente , della Poeda Burchiellefca, 
la quale dall’Inventore , ed Autore fuo , che appel- 
lodì nerff»jirannonv*»l Rnrrhiello . dal poffare alla 
Burchia, cioè a cafo , una sì fatta denominazione 
ricevette . Egli era Fiorentino, e vide in Firenze, 
dove efercitò la Profedione di Barbiere , e tenne 
fua bottega in Calimala , e per lo vero fuo nome 
e’ 0 chiamava Domenico di Giovanni . Quelli do- 
tato di bizzarro ingegno , e vivace, o per canzo- 
nare i rozzi Poeti volgari ,che nell’età fua viveano, 
come vogliono alcuni , ovvero per mero capriccio 
inventò quella fpezie di Poelia , la quale non rimale 
morta nel Burchiello , ma da altri nguardevoli Let- 
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temi fu altresì adoperata » fra* quali fi fegnalarorio 
Antonio Alamanni, e Bernardo Bell incioni , amen- 
due Fiorentini ; il fecondo de* quali meritò d’effere 
laureato da Lodovico Moro Duca di Milano. Bur- 
chiellefcamente compofc ancora Annibale Caro 
ne* Tuoi belliffimi Sonetti , chiamati i Mattaccini , 
ne’ quali, per vero dire , come anche giudicò Giovan 
Voi. t. Mario Crefcimbeni ne’ Comentarj all’ lftoria della 
hb.6. Volgar Poefia , chiaramente fi conofce la maniera 
W/.4. del Burchiello . Quella Poefia ricerca nel Compo- 
nitore vivezza d’ingegno , e un certo giudizio nel 
fapere accozzare in rima penfìeri fantaftichi , e fenza 
ordine , ne’ quali non fi pofia il fentimento ritrovare} 
e vuole ella ancora finalmente , che le ferva , per 
così dire , di condimento , una certa ofcuntà , e con- 
fufione, che in fe giocoliti ,ed allegria racchiuda . 
Non farà fuor di propofito l’oflervare prefentemen- 
te,che il Burchiello oltre al comporre nell* accen- 
nata maniera, che eglimedefimo ritrovò ,compofe 
altresì piacevolmente, e con chiarezza difentimenti, 
come comporto avea il mentovato Antonio Pucci, 
«come compofero gli altri piacevoli Rimatori , tal 
che prima ,che fioriffe il Berni, anche lo ftile pia- 
cevole con chiara intelligenza adoperato, appellato 
«ra Burchiellefco , il quale, mediante il Berni , fu 
detto poi Bernefco j e che ciò fia vero ,trall’ altre 
prove , che io potrei addurre ,ne porterò folamente 
una, e non comunemente nota , fattami già ofler- 
vare dal Gentiliffimo Dottor Francefco del Teglia. 
Il Calmeta nella vita dr Serafino Aquilano, dove 
c’parla di alcuni Sonetti faceti, e mordaci, com- 
porti 




polli da Serafino contra il Cardinale Afcanio Sfor- 
za , fende le feguenti parole j Cominciò ora a deplorare 
la faa infelieitade , ora a lacerare occultamente il Car- 
dinale in Sonetti faceti , e mordaci , che per trito •vo- 
cabolo Burcbsellefcbi fi chiamano » Ciò batti aver detto 
incorno al comporre piacevole , che con ordine di 
chiari fentimenti, adoperò il Burchiello: ritornia- 
mo addio alla maniera da lui ritrovata , per la quale 
dagli altri fi diftmgue . Alla natura della Burchi el- 
lefca Poefia molto s’ accoda , benché una cofa di- 
verfa fia , il Pataffio di Ser Brunetto Latini ,ficcome 
ancora quei componimenti chiamati Frottole , due 
efempi delle quali fommimftrati ci fono dal Petrarca; 
ed uno di elfi fi legge traile fue rime nella Canzone, 
che comincia , . . . 

Mai non •va' più cantar , covi io fole •va } fyc. 

E l’altro traile Epiftole del Cardinale Pietro Bembo 
in una Poefia chiamata pure dallo Hello Cardinale 
Canzone , della quale è quello il principio ■ 

Di rider bo gran •voglia , &c. 

Dal medefimo Bembn prima di oeni altro , data 
fuori ,e mandata con una fua lettera a Metter Felice 
Trofimo Arcivefcovo Teatino . Le Frottole, le quali 
non hanno metro particolare, perciocché polfono 
ilenderfi e in canzone , come è la prima del Petrarca, 
da me addio accennata ; e in terzetti , e a guifa di 
Canzonette anacreontiche, come fono quelle di Gi- 
rolamo Benivieni , ftampate colle fue Rime ,ed in 
altri diverfa metri ancora , fono componimenti for- 
mati di una raccolta di ottime fentenze sì, ma fen- 
za ordine , delle quali alcune fon dette a propofito, 

G a ed 



cd alcune poi nò,diproverbj,e di motti, che alle 
volte chiaramente s’intendono , e alle volte poi rem- 
brano collocati infìeme quali a cafone tale altresì è 
il Pataffio di Ser Brunetto ,ficchè e l’uno, e l’altre 
molto s’accollano alla natura della Poefìa Burchiel- 
lefca , come io diceva , quantunque da ella fieno 
una cofa di verfa i poiché ella in fe ,conliderando la 
maniera di poetare dallo Hello Burchiello ritrovata, 
con dee avere fentimento, e intelligenza veruna. 

Dopo la Poefìa Burchiellefca mi fi para avanti 
la Pedantefca , Autore della quale è Cammillo Scro- 
fa V icentino, avendone egli prima d’ogni altro , per 
uccellare alcuni profontuofi Pedanti , pubblicato un 
piccolo libretto , intitolato I Cantici di Fi denoto 
ClottocbryjfioLudìmagiftro. Con quella Poefìa lo Scro- 
fa ritrovò una nuova fpezie di ridicolo, e talmente 
(ingoiare , che la nollra Lingua non dee con veruna 
altra dividerne la gloria ,e(fendo ella fola ad avere 
una sì fatta fpezicdi Poefia . SevifolTechi defide- 
raflfe comporre alla Fidenziana , ovvero alla Pedan- 
tefca , dee , per mio avvilo avere dell’Italiano . e 
del Latino Linguaggio buona intelligenza , ed unire 
bene quelli due Idiomi , ficchè rimanga dipintoli 
collume ftomachevole di alcuni Pedanti , il quale 
principalmente confitte , oltre a mille fpiacevolezze, 
aliai ben notea chiunque confiderà la loro maniera 
di converfare , nel Tempre andare con grave fuper- 
cilio mefcolando ne’ loro difeorfi le voci Latine, 
colle Tofcane . Cammillo Scrofa fu veramente An- 
golare , e non ebbe forfè veruno , che lo parago- 
nane j nulladimeno altri ancora fi fono adoperati 
- 1 _ 



lodevolmente nella Fidenziana PoeGa, fra quali io 
nominerò Colamenti Agollino Coltellini , e Monfi. 
gnore Stefano Vai di Prato, il quale fu Commen- 
datore di S. Spirito di Roma i e di elfo io confervo 
manofcntto fra molte altre fue PoeGe , un grazio. 
fiffimo componimento appellato II Pedante . 

Degna finalmente d’ olTervazione è ancora la 
Poefia Contadinefca, la quale nacque in Firenze, c 
fu da’ Fiorentini ingegni per rapprefentare i coftumi 
de’ Contadini , che nelle Campagne intorno a Fi- 
renze abitano , ritrovata yla quale rielce a chi è pra- 
tico nella ftroppiata maniera di favellare di quegli 
Uomini di Campagna , molto guftofa,e piacevole. 
Io credo ancora, che gli antichi Abitatori delle Cam- 
pagne del Lazio avellerò una loro propria lingua 
rozza , e diverfa da quella pulita , e gentile , che 
ufavafi dal Popolo Romano , e dagli egregj Scrit- 
tori , come chiaramente dedurre Gpuote dal fecon- 
do verfo di quello dittico di Tibullo. 

Ipfa Venus latos jam nunc migranti in agrotj 

Verbaque aratorti rufttca di feti amor. 

Ma fi può anche affermare, thè non mai i Romani 
Ingegni quella lingua Contadinefca adoperalfero 
nello ftendere i loro componimenti , non elfendo 
a noi memoria veruna di ciò pervenuta . NecelTaria 
cofa è a chiunque defidera di ufare quella si fatta 
PoeGa , l’e fiere polfeditore del corrotto linguaggio 
contadinefco , e de’ gerghi , e de’ motti , che quei 
Villani fogliono ufare, i quali diverfi fono da que- 
gli ,che nel pulito ,e nobile linguaggio fi adopera- 
no } e oltre a ciò fa di melliere il loro collume rozzo, 

e in 



Lib. a; 
Eleg. 3. 



/ 



e in parte feraplice conferva » ì dalle quali cofe fuole 
la giocola piacevolezza germogliare raaravigliofa- 
mente . I ritrovatori di quella Poefia, fe io non erro, 
furono il Magnifico Lorenzo de’ Medici , e Luigi 
Pulci : il primo diede fuori alcune danze In lode della 
Mencia , e il fecondo alcune altre ne compofe la loda 
della Seca * e Tempre in Pirenze fu, chi ottimamente 
fi efercitò in qucda Poefia, anche fino a’ tempi noltri; 
poiché tra molti altri fi è fcgnalato Francefco Bal- 
dovini Priore di S. Felicita in detta Città , il quale 
fotto nome di Fiefolano Branducci pubblicò II La - 
mento di Cecco da Varlungo in ottava rima , compo- 
nimento certamente nel fuo genere belhllimo . 
Ma nel principio del Secolo padato la Contadmefca 
Poefia fu nobilitata aliai più, che da ogni altro, 
da Michel’ Agnolo Buonarroti il Giovane ,il quale 
colla fua Commedia , nominata la Tancia , fe vedere 
la lingua rudica del Contado di Firenze edere ba- 
devolmente capace di tutte, le bellezze comiche , 
che nelle Commedie di Plauto, e di Terenzio fi ravvi- 
fano. 

Ciò baderà avere accennato intorno a quede 
tre fpezie di Poefia ridicola ,che ha la nodra lingua, 
cioè Burchiellefca , Pedantefca , c Contadinefca , 
fenza fermarvi!! fopra con un lungo ragionamento: 
perciocché non per altro mi è piaciuto di farne qual* 
che parola , fe non folamente per edere el Ieno , come 
già didì , molto vicine alla Giocofa Satira , della 
quale inficme colla Satira Seria ho intefo principal- 
mente di trattare j nelle quali due maniere di Sati- 
reggiare , la vera , e buona Satira Italiana fi raggira.' 

ond’è. 



ond’ è , che chiaramente fi vede eflere in ciò l’Ita- 
liana Poefia, ficcome fin fui principio non dubitai 
di affermare , alla Greca, ed alla Latina fuperiore: 
perciocché la Greca , benché abbia la Satirica Poefia, 
non ha la Satira , ficchè ella fia un Poema di per fc, 
e la Latina , benché abbia la Satira, nul- 
ladimeno non ha altra Satira ,che di 
carattere Serio , del Giocofo 
continuato affatto priva, 
e manchevole rima- 
nendo . 



